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           ELEZIONI AMMINISTRATIVE 2007

I comuni al voto

**N: sindaci neoeletti; R: sindaci riconfermati al secondo mandato

Provincia di ALESSANDRIA

COMUNI SINDACO USCENTE N/R** AREA POLITICA

1 ACQUI TERME Rapetti Danilo N LS. CIVICA
2 ALESSANDRIA Scagni Maria Enrica N CEN-SIN
3 ALICE BEL COLLE Galeazzo Aureliano N LS. CIVICA
4 CAREZZANO Bellingeri Gianfranco N LS. CIVICA
5 CARROSIO Musso Renzo Davide N LS. CIVICA
6 CASTELLETTO MONFERRATO* (Elez.prec.28/05/06) Ponta Paolo Commissario Prefettizio
7 MORANO SUL PO Piccaluga Enzo N LS. CIVICA
8 POMARO MONFERRATO Baldi Giovanni N LS. CIVICA
9 ROSIGNANO MONFERRATO Pagliano Franco R LS. CIVICA

10 SERRAVALLE SCRIVIA Dazzi Emanuele N LS. CIVICA

Provincia di ASTI

COMUNI SINDACO USCENTE N/R** AREA POLITICA

1 ASTI Voglino Vittorio N L'ULIVO
2 CAPRIGLIO Barberis Giovanni Carlo N LS. CIVICA
3 CASTAGNOLE MONFERRATO Marengo Francesco N LS. CIVICA
4 CERRETO D'ASTI Ambrosacchio Luca N LS. CIVICA
5 MONTEGROSSO D'ASTI Mondo Mauro R LS. CIVICA
6 TONCO Casorzo Giancarlo N LS. CIVICA
7 VESIME Murialdi Gianfranco Vittorio N LS. CIVICA
8 VILLANOVA D'ASTI Peretti Roberto N LS. CIVICA
9 VALFENERA* (Elez.prec. 12/06/04) Agresta Arnaldo Commissario Straordinario

Provincia di BIELLA

COMUNI SINDACO USCENTE N/R** AREA POLITICA

1 VALLANZENGO Tonellotto Piergiorgio N LS. CIVICA

Provincia di CUNEO

COMUNI SINDACO USCENTE N/R** AREA POLITICA

1 BAGNOLO PIEMONTE Manavella Flavio N L'ULIVO
2 BARGE Picco Mario N CEN-DES
3 BASTIA MONDOVI'* (Elez.prec.12/06/04) Elladi Rinaldo Vice sindaco
4 BENE VAGIENNA Gazzera Sebastiano Sergio R UNIONE CIVICA
5 BORGO SAN DALMAZZO Varrone Pierpaolo N LS. CIVICA
6 CASTELMAGNO Rignon Giovanni R LS. CIVICA
7 CISSONE Baudana Eugenio N LS. CIVICA
8 CUNEO Valmaggia Alberto N CEN-SIN
9 ELVA* (Elez.prec. 12/06/2004) Masoero Lorella Commissario Straordinario

10 FRABOSA SOPRANA Caramello Guido N LS. CIVICA
11 MONASTERO DI VASCO Turco Michele, Giovani Battista N LS. CIVICA
12 MONDOVI' Rabbia Aldo N CASA delle LIBERTA'
13 MONTEROSSO GRANA* (Elez. Prec.12/06/04) Rancurello Marinella Commissario Straordinario
14 MURELLO Godano Francesco R LS. CIVICA
15 RACCONIGI Tosello Adriano N LS. CIVICA
16 SAMBUCO Fossati Giovanni Battista R LS. CIVICA
17 SALMOUR* (Elez. Prec. 25/05/03) Bergia Claudia Commissario Straordinario
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Provincia di NOVARA
COMUNI SINDACO USCENTE N/R** AREA POLITICA

1 BORGOMANERO Pastore Pier Luigi R CEN-SIN
2 CASALVOLONE Piantanida Ezio N LS. CIVICA
3 CAVAGLIO D'AGOGNA*(Elez.Prec.12/06/04) Bianchetto Patrizia Commissario Straordinario
4 DIVIGNANO Raso Antonio N LS. CIVICA
5 VARALLO POMBIA Parachini Luigi Mario N CENTRO

Provincia di TORINO

COMUNI SINDACO USCENTE N/R** AREA POLITICA

1 ALPIGNANO* (Elez.Prec.12/06/04) Andreotti Sergio Vice sindaco
2 ANGROGNA Borgarello Ezio N LS. CIVICA
3 AVIGLIANA Mattioli Carla N CEN-SIN (ls. civiche)
4 BAIRO Maggio Vincenzo N LS. CIVICA
5 BALANGERO* (Elez.prec.12/06/04) Russo Giovanni Commissario Straordinario
6 CANTOIRA Olivetti Celestina N CENTRO
7 CASELLE TORINESE Marsaglia Cagnola Giuseppe N CEN-SIN (ls. civiche)
8 CASTELLAMONTE Bozzello Verole Eugenio N CEN-SIN (ls. civiche)
9 FAVRIA* (Elez.prec.28/05/06) Gatto Maurizio Commissario Straordinario

10 FELETTO Audo Giannotti Giovanni Graziano N CEN-SIN (ls. civiche)
11 FENESTRELLE Giraudo Livio N LS. CIVICA
12 GERMAGNANO* (Elez.prec.12/06/04) Garsia Francesco Commissario Straordinario
13 GRUGLIASCO Mazzù Marcello N L'ULIVO
14 LA LOGGIA Gerace Salvatore N L'ULIVO
15 MATHI* (Elez.prec.12/06/04) Polichetti Andrea Commissario Straordinario
16 MONCALIERI Bonardi Lorenzo N L'ULIVO
17 MONTANARO Massa Riccardino R CEN-SIN (ls. civiche)
18 MONTEU DA PO* (Elez.prec.28/05/06) Bellomo Antonio Commissario Straordinario
19 ORIO CANAVESE Ponzetti Roberta N LS. CIVICA
20 RIVALTA DI TORINO Neirotti Amalia N CEN-SIN
21 ROSTA De Nigris Paolo R CEN-DES
22 SAN MAURIZIO CANAVESE Canova Roberto N CEN-SIN (ls. civiche)
23 SANTENA Ghio Giovanni N CASA delle LIBERTA'
24 TRANA* (Elez.prec.12/06/04) Sabatino Valeria Commissario Straordinario
25 VALPERGA Tha Roberto R LS. CIVICA

Provincia del VERBANO-CUSIO-OSSOLA

COMUNI SINDACO USCENTE N/R** AREA POLITICA

1 DOMODOSSOLA Mottini Gian Mauro Gaudenzio N CASA delle LIBERTA'
2 DRUOGNO Francini Giovanni Augusto N LS. CIVICA
3 FORMAZZA Bernardi Elena R LS. CIVICA
4 GURRO Pagana Franco N LS. CIVICA
5 OMEGNA Buzio Alberto N L'ULIVO
6 TRAREGO VIGGIONA* (Elez.prec.12/06/04) Borsetta Mario Vice sindaco

Provincia di VERCELLI

COMUNI SINDACO USCENTE N/R** AREA POLITICA

1 CIVIASCO Calzoni Davide N LS. CIVICA
2 SALUGGIA Barbero Franco N CEN-SIN (ls. civiche)
3 SERRAVALLE SESIA Basso Massimo N LS. BUONANNO
4 TRINO Ravasenga Giovanni N CASA delle LIBERTA'
5 VARALLO Buonanno Gianluca N LS. BUONANNO

Provincia di VERCELLI

PROVINCE PRESIDENTE USCENTE N/R** AREA POLITICA

1 VERCELLI Masoero Renzo N CENTRO DESTRA

Totale comuni al voto: 78 (13 comuni superiori, di cui 3 capoluoghi di provincia) Totale province al voto:  1
Sono sottolineati i Comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti
* Comuni  al voto per causa diversa dalla scadenza naturale (è indicata per essi la data dell'ultima elezione)
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Vademecum per l’elettore 
 
 

 
QUANDO SI VOTA 
 

Domenica 27 maggio 2007 
 I seggi aprono alle ore 8.00 e  chiudono alle ore 22.00 
 
 
 Lunedì 28 maggio 2007 
 I seggi aprono alle ore 7.00 e  chiudono alle ore 15.00 
 
 
 
PER COSA SI VOTA 
 
 In Piemonte si vota per rinnovare: 
   

-78 consigli comunali   
(13 superiori ai 15.000 abitanti, di cui 3 capoluoghi di provincia – 
 Alessandria, Asti, Cuneo) 
 
-1 provincia  
(Vercelli) 
 
 
 

CHI HA DIRITTO AL VOTO 
 

-Tutti i cittadini di cittadinanza italiana, iscritti nelle liste elettorali del Comune che 
hanno compiuto il 18° anno di età alla data della votazione. 
 
-I cittadini stranieri appartenenti a stati membri dell’Unione Europea residenti nei 
comuni interessati alle consultazioni elettorali, iscritti nelle liste elettorali aggiunte, 
previste ai sensi del D.Lgs. 12 aprile 1996, n. 197. 
 
 
 

DOCUMENTI NECESSARI PER VOTARE 
 

In seguito all’entrata in vigore del D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299 e successive 
modificazioni, è stata istituita la Tessera Elettorale personale a carattere permanente 
che sostituisce il vecchio certificato elettorale a norma della Legge 3 aprile 1999, n. 
120, art. 13. 
La tessera elettorale va esibita unitamente a un documento di identificazione. 
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IL SISTEMA ELETTORALE 
 

Elezione del sindaco e del consiglio comunale 
 

I Comuni sono divisi in due fasce: 
-superiori ai 15.000 abitanti 
-inferiori ai 15.000 abitanti  
La popolazione è determinata sulla base dei risultati dell’ultimo censimento1. 
 
 
Comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti 
L’elezione dei consiglieri comunali si effettua con sistema maggioritario contestualmente 
all’elezione del sindaco. Ciascuna candidatura alla carica di sindaco è collegata ad una lista di 
candidati alla carica di consigliere comunale; reciprocamente con la lista di candidati al consiglio 
comunale deve essere presentato il nome e cognome del candidato alla carica di sindaco e il 
programma amministrativo da affiggere all’albo pretorio. 
Il voto  è pertanto unico, sia che l’elettore voti la lista sia che voti la candidatura a sindaco.  
Nella scheda è indicato, a fianco del contrassegno, il candidato alla carica di sindaco. L’elettore, 
segnando il contrassegno, può votare il candidato alla carica di sindaco e può altresì esprimere un 
voto di preferenza per un candidato alla carica di consigliere comunale compreso nella lista 
collegata scrivendone il cognome nella riga stampata sotto il contrassegno. 
E’ proclamato eletto sindaco il candidato alla carica che ottiene il maggior numero di voti. In caso 
di parità di voti, si procede ad un turno di ballottaggio fra i due candidati che hanno conseguito il 
maggior numero di voti, da effettuarsi la seconda domenica successiva al primo turno. In caso di 
ulteriore parità viene eletto il più anziano di età. 
A ciascuna lista di candidati alla carica di consigliere si intendono attribuiti tanti voti quanti sono i 
voti conseguiti dal candidato alla carica di sindaco ad essa collegato. 
All’unica lista collegata alla candidatura a sindaco vincente spettano i due terzi dei seggi assegnati 
al consiglio. I restanti seggi sono ripartiti proporzionalmente fra le altre liste. 
Nell’ambito di ogni lista i candidati sono proclamati eletti consiglieri comunali secondo l’ordine 
delle rispettive cifre individuali (risultanti dalla somma della cifra di lista più i voti di preferenza). 
A parità di cifra, sono proclamati eletti i candidati che precedono nell’ordine di lista. Il primo 
seggio spettante a ciascuna lista di minoranza è attribuito al candidato alla carica di sindaco della 
lista medesima. 
In caso di ammissione e votazione di un’unica lista, sono eletti tutti i candidati compresi nella lista e 
il candidato a sindaco collegato, purchè essa abbia riportato un numero di voti validi non inferiore 
al 50% dei votanti ed il numero dei votanti non sia stato inferiore al 50% degli elettori iscritti nelle 
liste elettorali del comune. Qualora non vengano raggiunte tali percentuali l’elezione è nulla. 
 
Comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti 
Il sindaco è eletto a suffragio universale e diretto contestualmente all’elezione del consiglio 
comunale. All’atto della presentazione della candidatura ciascun candidato a sindaco deve 
dichiarare il collegamento con una o più liste2 presentate per l’elezione del consiglio comunale. 
Tale dichiarazione ha efficacia solo se convergente con  analoga dichiarazione resa dai delegati 
delle liste interessate.  
La scheda è la stessa utilizzata per l’elezione del consiglio comunale. I cognomi dei candidati a 
sindaco sono scritti entro un apposito rettangolo, al cui fianco si trovano i contrassegni della lista o 

                                                 
1 Censimento del 21 ottobre 2001. Decreto del Presidente dei Ministri 2 aprile 2003 (Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 
aprile 2003, S.O. n. 55) 
2 Il collegamento è reciproco; più liste possono presentare lo stesso candidato a sindaco e in tal caso devono presentare 
lo stesso programma amministrativo e si considerano tra loro collegate. 
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delle liste ad esso collegate. Pertanto l’elettore con un solo voto può votare una delle liste 
tracciando un segno sul relativo contrassegno (dando contestualmente il voto anche alla candidatura 
a sindaco collegata) ed esprimere inoltre un voto di preferenza per un candidato della lista da lui 
votata (scrivendone il cognome sull’apposita riga posta a fianco del contrassegno) o votare la 
candidatura a sindaco tracciando un segno sul relativo rettangolo, non scegliendo alcuna lista 
collegata. L’elettore ha altresì la possibilità di votare una lista e una candidatura a sindaco non 
collegate tra loro (voto disgiunto). 
E’ proclamato eletto sindaco il candidato alla carica che ottiene la maggioranza assoluta dei voti 
validi. Se nessun candidato ottiene questo risultato si procede ad un secondo turno elettorale 
(ballottaggio) che ha luogo la seconda domenica successiva a quella del primo. Sono ammessi al 
ballottaggio i due candidati alla carica di sindaco che hanno ottenuto al primo turno il maggior 
numero di voti.  In caso di parità di voti è ammesso al ballottaggio il candidato collegato con la lista 
o il gruppo di liste per l’elezione del consiglio comunale che ha conseguito la maggiore cifra 
elettorale complessiva. A parità di cifra elettorale, partecipa al ballottaggio il candidato più anziano 
di età. 
Per i candidati ammessi al ballottaggio rimangono fermi i collegamenti con le liste dichiarati al 
primo turno. Essi hanno tuttavia facoltà, entro sette giorni dalla prima votazione, di dichiarare il 
collegamento con ulteriori liste rispetto a quelle con cui è stato effettuato il collegamento nel primo 
turno. Tutte le dichiarazioni di collegamento hanno efficacia solo se convergenti con analoghe 
dichiarazioni rese dai delegati delle liste interessate 3. 
Dopo il secondo turno è proclamato eletto sindaco il candidato che ha ottenuto il maggior numero di 
voti validi. In caso di parità di voti, è proclamato eletto sindaco il candidato collegato con la lista o 
il gruppo di liste che ha conseguito la maggiore cifra elettorale complessiva. A parità di cifra 
elettorale, è proclamato eletto il più anziano di età. 
L’attribuzione dei seggi alle liste è effettuata successivamente alla proclamazione dell’elezione del 
sindaco al temine del primo o del secondo turno.  
Se un candidato è proclamato eletto al primo turno, alla lista o al gruppo di liste ad esso collegate, 
che non abbiano già conseguito il 60% dei seggi del consiglio4, ma abbiano ottenuto almeno il 40% 
dei voti validi, viene assegnato il 60% dei seggi, sempre che nessuna altra lista o altro gruppo di 
liste collegate abbia superato il 50% dei voti validi.  
Qualora un candidato alla carica di sindaco sia proclamato eletto al secondo turno, alla lista o al 
gruppo di liste ad esso collegate che non abbiano già conseguito almeno il 60% dei seggi del 
consiglio5, viene assegnato il 60% dei seggi, sempre che nessuna altra lista o altro gruppo di liste 
collegate al primo turno abbia già superato nel turno medesimo il 50% dei voti validi.6

Non sono ammessi all’assegnazione dei seggi quelle liste che abbiano ottenuto al primo turno meno 
del 3% dei voti validi e che non appartengano a nessun gruppo di liste che abbia superato tale 
soglia7. 
Una volta stabilito il numero di seggi spettanti a ciascuna lista o gruppo di liste collegate, sono in 
primo luogo proclamati eletti alla carica di consigliere i candidati alla carica di sindaco, non risultati 
eletti, collegati a ciascuna lista che abbia ottenuto almeno un seggio. In caso di collegamento del 
medesimo candidato con più liste, il seggio spettante a quest’ultimo è detratto dai seggi 
complessivamente attribuiti al gruppo di liste collegate. 
Quindi, sono proclamati eletti consiglieri comunali i candidati di ciascuna lista secondo l’ordine 
delle rispettive cifre individuali. In caso di parità di cifra individuale, sono proclamati eletti i 
candidati che precedono nell’ordine di lista. 

 
 
 
 
 

 
 

                                                 
3 Le dichiarazioni vanno consegnate negli stessi uffici in cui è depositata tutta la documentazione per la presentazione 
delle liste o dei gruppi al primo turno (la segreteria del comune). 
4 Assegnazione ai sensi del comma 8, art. 73, D.Lgsl. 18 agosto 2000, n. 267 (Metodo d’Hondt) 
5 Vedi nota 4. 
6 I restanti seggi vengono assegnati alle altre liste o gruppi di liste collegate ai sensi del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, 
art. 73, co. 8. 
7 D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, art. 73, co. 7 

 16



 
La presentazione delle liste 
 
Tutto il procedimento relativo alla presentazione e all’ammissione delle liste e delle candidature è 
regolato in ogni dettaglio dalla legge. Pertanto tutti gli adempimenti burocratici prescritti non si 
risolvono in una pura formalità, ma sono elementi sostanziali ai fini  dell’ammissione delle suddette 
liste e candidature. 
 
I documenti necessari per le elezioni comunali 
 
-Dichiarazione di presentazione di una candidatura alla carica di sindaco e di una lista di 
candidati alla carica di consigliere comunale e relativi atti separati 
La dichiarazione di presentazione della lista deve essere compilata con i dati anagrafici (cognome, 
nome, luogo e data di nascita) del candidato a sindaco e dei candidati a consigliere comunale8 e 
sottoscritta da un certo numero di elettori del comune, variabile a seconda dell’ampiezza del 
comune stesso. 
All’atto della presentazione della lista va allegato anche il programma amministrativo e ciascun 
candidato alla carica di sindaco deve dichiarare di non aver accettato la candidatura in altro comune. 
 
 
Numero dei candidati 
La lista deve comprendere un numero di candidati (contrassegnati da un numero d’ordine 
progressivo risultato da un sorteggio) non superiore al numero dei consiglieri da eleggere e, pena 
l’esclusione della lista: 

-non inferiore ai tre quarti dei consiglieri assegnati nei comuni con popolazione fino a 
15.000 abitanti; 
-non inferiore ai due terzi dei consiglieri assegnati nei comuni con più di 15.000 abitanti. 

 
Tale numero deve essere: 

• almeno 9 e non più di 12 nei comuni fino a 3.000 abitanti; 
• almeno 12 e non più di 16 nei comuni da 3.001 a 10.000 abitanti; 
• almeno 15 e non più di 20 nei comuni da 10.001 a 15.000 abitanti; 
• almeno 13 e non più di 20 nei comuni da 15.001 a 30.000 abitanti:; 
• almeno 20 e non più di 30 nei comuni da 30.001 a 100.000 abitanti; 
• almeno 27 e non più di 40 nei comuni da 100.001 a 250.000 abitanti o che, pur con meno di 

100.000, siano capoluoghi di provincia; 
• almeno 31 e non più di 46 nei comuni da 250.001 a 500.000 abitanti; 
• almeno 33 e non più di 50 nei comuni da 500.001 a 1.000.000 di abitanti; 
• almeno 40 e non più di 60 nei comuni superiori a 1.000.000 di abitanti. 

 
 
Numero dei sottoscrittori 
Le liste devono essere sottoscritte9: 
 

• da non meno di 25 e non più di 50 elettori nei comuni da 1.000 a 2.000 abitanti; 
• da non meno di 30 e non più di 60 elettori nei comuni da 2.001 a 5.000 abitanti; 

 
 
 
 
 

 
 

                                                 
8 Per i candidati alla carica di consigliere comunale che siano cittadini dell’Unione europea, deve essere specificato 
anche lo Stato di cui siano cittadini 
9 Legge 25 marzo 1993, n. 81, art. 3. 
Le sottoscrizioni sono nulle se anteriori al 180° giorno antecedente il termine finale fissato per la presentazione delle 
candidature. 
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• da non meno di 60 e non più di 120 elettori nei comuni da 5.001 a 10.000 abitanti; 
• da non meno di 100 e non più di 200 elettori nei comuni da 10.001 a 20.000 abitanti; 
• da non meno di 175 e non più di 350 elettori nei comuni da 20.001 a 40.000 abitanti; 
• da non meno di 200 e non più di 400 elettori nei comuni da 40.001 a 100.000 abitanti; 
• da non meno di 350 e non più di 700 elettori nei comuni da 100.001 a 500.000  abitanti; 
• da non meno di 500 e non più di 1.000 elettori nei comuni da 500.001 a 1.000.000 abitanti; 
• da non meno di 1.000 e non più di 1.500 elettori nei comuni superiori a 1.000.000 abitanti. 

 
Nessuna sottoscrizione è richiesta per la dichiarazione di presentazione delle liste nei comuni 
inferiori a 1.000 abitanti. In questo caso, e solo in questo caso, sono gli stessi candidati che 
sottoscrivono la loro candidatura. 
 
I sottoscrittori debbono necessariamente essere iscritti nelle liste elettorali del comune stesso.  
A norma dell’art. 28, co. 4 e art. 32, co. 4 del D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, e successive 
modificazioni, gli elettori10 sono tenuti a firmare su appositi moduli riportanti il contrassegno di 
lista, nome, cognome, luogo e data di nascita di ciascuno dei candidati, nonché il nome, cognome, 
luogo e data di nascita di ognuno dei sottoscrittori. 
Sembra logicamente inammissibile e contrario alla funzione assegnata dalla legge alla dichiarazione 
di cui trattasi, che i candidati figurino tra i presentatori delle liste e, pertanto, loro eventuali 
sottoscrizioni sono da considerarsi come non apposte. 
Ciascun elettore del comune può sottoscrivere una sola lista sotto pena di gravi sanzioni (reclusione 
fino a due anni e multa fino a 2.065 euro); occorre accertarsi quindi che al momento della 
sottoscrizione l’elettore non abbia già sottoscritto un’altra presentazione di lista. Qualora la 
Commissione elettorale circondariale riscontri una tale infrazione, cancella la firma dalla 
dichiarazione presentata successivamente. 
 
Le candidature e le liste possono essere contraddistinte con la denominazione ed il simbolo di un 
partito o di un gruppo politico che abbia avuto eletto un proprio rappresentante anche in una sola 
delle due Camere o nel Parlamento Europeo o che sia costituito in gruppo parlamentare anche in 
una sola delle due Camere nella legislatura in corso alla data di indizione di comizi elettorali, 
ovvero, in caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni politiche con quelle provinciali e 
comunali, nella legislatura precedente a quella per la quale vengono svolte le elezioni politiche, a 
condizione che, all’atto di presentazione della candidatura o della lista, sia allegata, a tutta la 
documentazione, una dichiarazione sottoscritta dal presidente o dal segretario del partito o gruppo 
politico o dai presidenti o segretari regionali o provinciali di essi, ovvero da rappresentanti all’uopo 
incaricati con mandato autenticato da notaio, attestante che le liste o le candidature sono presentate 
in nome e per conto del partito o gruppo politico stesso11

 
Nei comuni superiori ai 15.000 abitanti:  la dichiarazione di presentazione della lista deve contenere 
i nominativi di due delegati incaricati di assistere alle operazioni di sorteggio del numero 
progressivo da assegnare alla lista e di designare i rappresentanti di lista presso ogni seggio 
elettorale e presso l’Ufficio centrale (art. 32, co.9, D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570). I due delegati, 
inoltre, devono dichiarare il collegamento con il candidato alla carica di sindaco (art. 72, co.2 e 7, 
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267). 
La mancata indicazione dei delegati comporta l’esclusione della lista. 
 
                                                 

 
 
 

10 Gli elettori che non sappiano o che non siano in grado di sottoscrivere per fisico impedimento possono fare la loro 
dichiarazione di presentazione della lista in forma verbale, alla presenza di due testimoni, innanzi ad un notaio o al 
segretario comunale o ad altro impiegato delegato dal sindaco. Se ne redige verbale che va allegato alla lista dei 
candidati. 

 
 

 
 

 

11 D.P.R. 28 aprile 1993, n. 132, art. 2 
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Nei comuni inferiori ai 15.000 abitanti: i delegati possono essere indicati (art. 16, co.3, Legge 21 
marzo 1990, n. 53) ed hanno gli stessi compiti di quelli dei comuni con più di 15.000 abitanti 
(tranne quello di rilasciare la dichiarazione di collegamento con il candidato alla carica di sindaco, 
dal momento che non vi è possibilità di collegamento con più liste). In tal caso, la mancata 
indicazione dei delegati non comporta l’esclusione della lista, ma l’impossibilità da parte dei 
presentatori della medesima di assistere alle operazioni di sorteggio delle liste e di nominare i 
rappresentanti di lista. 
Sebbene la legge non rechi alcuna disposizione in proposito, è da ritenere, per intuitive ragioni, che 
i delegati siano preferibilmente da scegliere fra i presentatori  e non tra i candidati. Tuttavia nulla 
vieta che la scelta cada su persone che non siano presentatori. 
In caso di contemporaneità di elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali è 
consentito che le stesse persone siano designate quali delegati di lista per le elezioni del Consiglio 
regionale, del Consiglio comunale, del Consiglio circoscrizionale e del gruppo di candidati per 
l’elezione del Consiglio provinciale. 
 
 
-Certificati, anche collettivi, attestanti l’iscrizione dei sottoscrittori nelle liste elettorali del 
comune 
Allo scopo di garantire l’esistenza della condizione di elettori del Comune dei sottoscrittori delle 
dichiarazioni di presentazione delle liste dei candidati, ivi compresi i cittadini dell’Unione europea 
residenti nel Comune, e per rendere, nello stesso tempo, facile e rapido l’accertamento di tale 
condizione, è necessario che ogni lista di candidati sia corredata dei certificati comprovanti, nei 
sottoscrittori, il possesso dei requisiti di cui trattasi. Tali certificati (che possono essere anche 
collettivi) vanno richiesti al sindaco e da questi rilasciati nel termine improrogabile di ventiquattro 
ore dalla richiesta. E’ pertanto opportuno richiederli con un certo anticipo rispetto alla scadenza dei 
termini per la presentazione della lista per garantirsi il rilascio in un tempo utile. 
Ogni ritardo, doloso o colposo, da parte dei sindaci nel rilascio di tali certificati, recherebbe 
gravissimo pregiudizio alla presentazione delle liste nei termini prescritti e pertanto deve essere 
assolutamente evitato con l’uso tempestivo dei mezzi che la legge pone a disposizione dell’Autorità 
governativa. 
 
 
-Dichiarazione di accettazione della candidatura alla carica di sindaco e della candidatura alla 
carica di consigliere comunale12, firmata ed autenticata 
Con la lista va presentata la dichiarazione di accettazione della candidatura da parte di ogni 
candidato, sia alla carica di sindaco che di consigliere comunale; per la compilazione di tale 
dichiarazione non è richiesta alcuna speciale formulazione; è però necessaria l’esplicita 
dichiarazione del candidato di non trovarsi in alcuna delle condizioni prevista dall’art. 58, D.Lgs. 18 
agosto 2000, n. 267 (“Cause ostative alla candidatura”). 
Nei comuni superiori ai 15.000 abitanti, ciascun candidato alla carica di sindaco, all’atto 
dell’accettazione della candidatura, deve dichiarare il collegamento con una o più liste presentate 
per l’elezione del consiglio comunale. Tale dichiarazione ha efficacia solo se convergente con 
un’analoga dichiarazione rilasciata dai delegati delle liste interessate. 
La dichiarazione di accettazione della candidatura deve essere firmata dal candidato ed autenticata 
da una delle persone e secondo le modalità prescritte dalla legge13. 

                                                 

 
 
 
 

12 I cittadini dell’Unione che intendano presentare la propria candidatura a consigliere comunale devono produrre 
all’atto del deposito della lista dei candidati, oltre alla documentazione prevista per i cittadini italiani: a) una 
dichiarazione attestante la cittadinanza, l’attuale residenza e l’indirizzo nello Stato di origine; b) un attestato, in data non 
anteriore a tre mesi, dell’autorità amministrativa competente dello Stato membro di origine, dal quale risulti che 
l’interessato non è decaduto dal diritto di eleggibilità (D.Lgs. 12 aprile 1996, n. 197, art. 5, co. 1) 

 
 

 

13 Legge 21 marzo 1990, n. 53, art. 14 (e successive modificazioni) 
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Per i candidati che si trovino all’estero, l’autenticazione della dichiarazione di accettazione della 
candidatura deve essere effettuata da un’autorità diplomatica o consolare italiana. 
Nessuno può accettare la candidatura in più di una lista nello stesso comune, né in più di due 
Comuni, qualora le elezioni avvengano nello stesso giorno, e chi è stato eletto in un Comune non 
può presentarsi candidato in altri Comuni (D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, art. 56).  . 
E’ invece possibile presentare la candidatura a consigliere comunale contemporaneamente a quella 
di consigliere circoscrizionale dello stesso Comune: spetterà poi all’eventuale plurieletto avvalersi 
dell’obbligo di opzione (D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, art. 57). 
 
 
-Dichiarazione, firmata ed autenticata, rilasciata dai delegati di lista, di collegamento della 
lista suddetta al candidato alla carica di sindaco 
E’necessaria solo per i comuni superiori ai 15.000 abitanti. Ha la funzione di completare e dare 
efficacia alla dichiarazione, rilasciata dal candidato alla carica di sindaco, di collegamento con una 
o più liste di candidati alla carica di consigliere comunale. 
 
 
-Certificati attestanti l’iscrizione dei candidati nelle liste elettorali di un comune qualsiasi 
della Repubblica 
Vanno richiesti ai sindaci dei comuni di appartenenza. 
Per i cittadini dell’Unione europea, il certificato indica che essi sono iscritti nella lista elettorale 
aggiunta prevista dall’art. 1 del decreto legislativo 12 aprile 1996, n. 197, o, nel caso in cui 
l’iscrizione non sia ancora avvenuta, che gli stessi hanno presentato domanda di iscrizione entro e 
non oltre il quinto giorno successivo all’affissione del manifesto di convocazione dei comizi 
elettorali.14

 
 
-Copia del programma amministrativo da affiggere all’albo pretorio 
Il programma amministrativo, presentato congiuntamente alla lista dei candidati al consiglio 
comunale ed al nominativo del candidato alla carica di sindaco, deve essere affisso all’albo pretorio 
del Comune 
Nei Comuni superiori ai 15.000 abitanti le liste che presentano lo stesso candidato alla carica di 
sindaco, devono presentare il medesimo programma amministrativo. 
 
 
-Contrassegno di lista a colori in triplice copia e in doppio formato 
Nei comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti, il candidato alla carica di sindaco dovrà essere 
affiancato da un contrassegno. 
Nei comuni con più di 15.000 abitanti, il candidato alla carica di sindaco dovrà essere affiancato dal 
contrassegno o dai contrassegni delle liste collegate. 
I contrassegni in questione saranno riprodotti sul manifesto recante le liste dei candidati e sulle 
schede di votazione. 
Per evitare la ricusazione del proprio contrassegno da parte della Commissione elettorale 
circondariale, i presentatori dovranno evitare che sia identico o facilmente confondibile con quello 
di altra lista già presentata o con quello notoriamente usato da partiti o raggruppamenti politici. 
E’ altresì da evitare, da parte dei non autorizzati, l’uso dei contrassegni di lista riproducenti simboli 
o elementi usati tradizionalmente da partiti presenti in Parlamento. 
E’ vietato l’uso di contrassegni che riproducono immagini o soggetti di natura religiosa15. 

 
 

 
 

 

                                                 
 
 
14 D.Lgs. 12 aprile 1996, n. 197, art. 3 
15 D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, artt.30, 33. 
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Il modello di contrassegno va presentato in triplice copia16, anche figurato e sarà riprodotto sulla 
schede di votazione con i colori di quello depositato. 
Ai fini della riproduzione dei contrassegni sulle schede e sul manifesto, si suggerisce di presentarli 
in due formati diversi, circoscritto in un cerchio del diametro di cm. 10 (per la riproduzione sul 
manifesto delle liste dei candidati) e in un cerchio del diametro di cm. 2 (per la riproduzione sulla 
scheda di votazione). Anche eventuali diciture facenti parte del contrassegno dovranno risultare 
circoscritte nel cerchio. 
 
 
-Bilancio preventivo delle spese elettorali 
Per i comuni superiori a 50.000 abitanti17 la presentazione di un bilancio preventivo di spesa cui le 
liste ed i candidati intendono vincolarsi è obbligatoria e tale documento deve essere reso pubblico 
mediante affissione all’albo pretorio del comune.  
Allo stesso modo deve essere reso pubblico, entro 30 giorni dal termine della campagna elettorale, 
il rendiconto delle spese dei candidati e delle liste. 
 
 
Dove presentare tutta la documentazione 
 
Per il rinnovo del Consiglio comunale:  le candidature e le liste vanno presentate18 alla segreteria 
del Comune. 
Nel silenzio della legge, si ritiene che la presentazione stessa possa essere effettuata dagli esponenti 
dei partiti o dei gruppi  politici, ovvero da uno o più dei candidati o dei sottoscrittori delle 
candidature, o dai delegati del gruppo. 
 
 
Quando 
 
Tutta la documentazione va presentata dalle ore 8.00 alle ore 20.00 del 30° giorno e dalle ore 8.00 
alle ore 12.00 del 29° giorno antecedenti la data delle votazioni. 

                                                  

 
 

16 Si suggerisce di disegnare i contrassegni su carta lucida, con inchiostro di china o tipografico. 

 

17 Per i comuni  fra 10.000 e 50.000 abitanti la dichiarazione preventiva ed il rendiconto delle spese per la campagna 
elettorale dei candidati e delle liste devono essere presentati se lo statuto o i regolamenti comunali lo richiedono. 

 
 

 

18Intesa come  “materiale” consegna di tutta la documentazione e atti correlati all’autorità competente. 
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CALENDARIO DELLE OPERAZIONI ELETTORALI PER L’ELEZIONE 
DEL SINDACO E DEL CONSIGLIO COMUNALE 27 e 28 MAGGIO 2007 

 
La data per lo svolgimento delle elezioni è fissata dal Ministero dell’Interno non oltre il 55° 
giorno precedente quello della votazione ed è comunicata immediatamente ai prefetti perché 
provvedano alla convocazione dei comizi e agli altri adempimenti di loro competenza previsti 
dalla legge. 
(Legge 7 giugno 1991, n. 182, art. 3) 
 
 GIOVEDI’ 12 aprile 2007 (45° giorno antecedente quello della votazione) 
-Pubblicazione, a cura del sindaco, del manifesto di convocazione dei comizi elettorali. 
-Scadenza del termine per le cancellazioni da apportare alle liste elettorali per gli elettori che 
abbiano perduto la cittadinanza italiana o che siano incorsi nella perdita del diritto elettorale. 
-Scadenza del termine per l’ iscrizione degli elettori che abbiano trasferito la residenza nel comune. 
-Scadenza del termine per le variazioni da apportare alle liste in seguito a trasferimento di 
abitazione nella circoscrizione di altra sezione del comune. 
(D.P.R. 16 maggio 1960  n. 570, art. 18 e D.P.R. 20 marzo 1967, n. 223, art. 32) 
 
Entro MARTEDI’ 17 aprile 2007 (5° giorno dalla pubblicazione del manifesto di 
convocazione dei comizi elettorali da parte del sindaco) 
-Costituzione, da parte del presidente del tribunale, dell’ufficio elettorale centrale e nomina dei suoi 
componenti. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 71, co. 1) 
-Presentazione al sindaco, da parte dei cittadini dell’Unione Europea che intendano partecipare alle 
elezioni per il rinnovo degli organi del comune e della circoscrizione in cui sono residenti, della 
domanda di iscrizione nella lista elettorale aggiunta istituita presso il comune. 
(D.Lgs. 12 aprile 1996, n. 197, art. 1 e 3) 
 
Entro DOMENICA 22 aprile 2007 (10° giorno dall’affissione del manifesto di convocazione 
dei comizi elettorali da parte del sindaco) 
Compilazione, da parte della commissione elettorale comunale, di un elenco in triplice copia dei 
cittadini che, pur essendo compresi nelle liste elettorali, non avranno compiuto il 18° anno di età nel 
primo giorno fissato per le elezioni. 
Una copia di tale elenco è immediatamente trasmessa dal sindaco alla commissione elettorale 
circondariale che depenna dalle liste sezionali destinate alla votazione i nominativi dei cittadini 
compresi nell'elenco stesso. 
La seconda copia dell'elenco è pubblicata all'albo pretorio. La terza copia è depositata presso la 
Segreteria comunale. 
(D.P.R. 20 marzo 1967, n. 223, art. 33) 
 
 
Entro LUNEDI’ 23 aprile 2007 (34° giorno antecedente quello della votazione) 
Termine per la domanda ai sindaci degli spazi per le affissioni di propaganda da parte di coloro che, 
pur non presentando liste di candidati, intendono eseguire affissioni di propaganda elettorale negli 
spazi di cui al 2°comma dell’art. 1 della legge n. 212 del 4 aprile 1956 (c.d. fiancheggiatori). 
(Legge 4 aprile 1956 n. 212 art. 4, co.1) 
 
Da MARTEDI’ 24 aprile 2007 a GIOVEDI’ 26 aprile 2007 (dal 33° al 31° giorno antecedente 
quello della votazione) 
-La giunta comunale provvede a stabilire e delimitare gli spazi destinati alle affissioni di 
propaganda elettorale e a ripartirli in tante sezioni quante sono le liste ammesse. 
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-Ripartisce gli spazi fra tutti coloro che, pur non partecipando alla competizione elettorale con liste 
o candidature, abbiano fatto pervenire apposita domanda al sindaco entro il 34° giorno antecedente 
la data fissata per le elezioni. 
(Legge 4 aprile 1956 n. 212,  art., 2 co.1) 
 
 
VENERDI’ 27 aprile 2007  (dal 30° giorno antecedente quello della votazione) 
-Scadenza del termine per l’iscrizione nelle liste elettorali degli elettori per motivi diversi dal 
compimento del 18° anno di età o per riacquisto del diritto elettorale per cessazione delle cause 
ostative. 
-Affissione da parte di singoli candidati o di partiti o gruppi politici di manifesti di propaganda, 
stampati, giornali murali o altri, negli appositi spazi. 
-Inizio del divieto di determinate forme di propaganda: 
propaganda elettorale luminosa o figurativa a carattere fisso in luogo pubblico (escluse le insegne 
indicanti le sedi dei partiti); 
lancio o getto di volantini in luogo pubblico o aperto al pubblico; 
propaganda luminosa mobile; 
propaganda mobile fonica, salvo l’annuncio dei comizi. 
-Sono consentite le riunioni in luogo pubblico o aperto al pubblico che non sono assoggettate 
all’obbligo di comunicazione da parte dei promotori agli organi di polizia. 
-Relativamente ai messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici sono consentiti: 
annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi; 
pubblicazioni destinate alla presentazione dei programmi delle liste, dei gruppi di candidati e dei 
candidati; 
pubblicazioni di confronto tra più candidati 
(D.P.R. 20 marzo 1967, n. 223, art. 32 e Legge 4 aprile 1956 n. 212, art. 6 co. 1 e legge 22 febbraio 
2000 n. 28, art 7 co. 2) 
 
 
Da VENERDI’ 27 aprile 2007 a SABATO 28 aprile 2007 (Dal 30° giorno al 29° giorno 
antecedente quello della votazione) 
Presentazione delle candidature alla carica di sindaco e delle liste di candidati alla carica di 
consigliere comunale con tutta la documentazione, alla segreteria del comune.  
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 28, co.10) 
 
 
SABATO 28 aprile 2007 (29° giorno  antecedente quello della votazione) 
Trasmissione delle candidature alla commissione elettorale circondariale da parte del segretario 
comunale o da chi lo sostituisce legalmente, ai fini del controllo della regolarità formale e 
sostanziale delle candidature e della documentazione ad esse inerenti. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 28 co.10 e 11) 
 
 
Entro DOMENICA 29 aprile 2007  (entro il 28° giorno antecedente quello della votazione ) 
-Verifica e approvazione, da parte della commissione elettorale circondariale, delle liste di candidati 
per l’elezione del sindaco e del consiglio comunale. 
La verifica consiste: 
a) nell’accertamento della data di presentazione delle liste; 
b) nel controllo del numero dei presentatori e della regolarità dei moduli contenenti le firme; 
c) nel controllo del numero dei candidati; 
d) nel controllo delle dichiarazioni di accettazione delle candidature; 
e) nel controllo dei certificati di iscrizione nelle liste elettorali; 
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f) nel controllo dei contrassegni; 
-Eventuale ricusazione dei contrassegni di lista identici o confondibili con quelli presentati in 
precedenza o con quelli usati da altri partiti o riproducenti simboli o elementi caratterizzanti di 
simboli che, essendo usati da partiti presenti in parlamento, possono trarre in errore l’elettore. 
-Comunicazione immediata al sindaco, delle decisioni ai fini della preparazione del manifesto con 
le liste dei candidati e al prefetto per la stampa delle schede. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 30 e art. 31) 
 
Entro MARTEDI’ 1 maggio 2007 (26° giorno antecedente quello della votazione) 
 
-Riunione della commissione elettorale circondariale per udire eventualmente i delegati di lista e 
decidere sulle contestazioni effettuate in sede di verifica delle candidature per l’elezione del sindaco 
e del consiglio comunale. 
-Comunicazione immediata delle decisioni adottate dalla commissione elettorale circondariale al 
sindaco per la preparazione del manifesto con le  liste dei candidati e al prefetto per la stampa delle 
schede della votazione.  
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 33 u.c. e art. 34, co.1) 
 
-Presentazione, da parte dei presentatori delle candidature alla carica di sindaco e delle liste dei 
candidati alla carica di consigliere comunale, di nuovi contrassegni in sostituzione di quelli ricusati 
dalla commissione elettorale circondariale.  
-Comunicazione delle decisioni al sindaco per la stampa del manifesto e per la stampa delle schede. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 30  e art. 31) 
 
 
Entro MERCOLEDI’ 2 maggio 2007 (entro  il 25° giorno antecedente quello della votazione) 
Spedizione agli elettori residenti all’estero - a cura dei Comuni di iscrizione elettorale, e con il 
mezzo postale più rapido - di una cartolina-avviso recante l’indicazione del tipo di elezione e della 
data di votazione del primo turno e dell’eventuale ballottaggio. 
 
 
Da MERCOLEDI’ 2 maggio 2007 a LUNEDI’  7 maggio 2007 (dal 25° al 20° giorno 
antecedente quello della votazione) 
-Sorteggio, da parte della commissione elettorale comunale riunita in pubblica adunanza, di un 
numero di nominativi compresi nell’albo degli scrutatori e dei segretari pari al numero di quelli 
occorrenti per la costituzione degli uffici elettorali di sezione. 
-Formazione, tramite sorteggio, di una graduatoria di nominativi compresi nel predetto albo per 
sostituire secondo l’ordine di estrazione, gli scrutatori sorteggiati in caso di eventuale rinuncia o 
impedimento. 
(Legge 8 marzo 1989  n.95,  art.6,  co.1)  
 
 
Da DOMENICA 6 maggio 2007 a VENERDI’ 25 maggio 2007 (dal 21° al 2° giorno 
antecedente quello della votazione) 
Stampa delle schede di votazione per l’elezione diretta del sindaco e del consiglio comunale. 
 
 
 
Entro  SABATO 12 maggio 2007 (entro il 15° giorno  antecedente quello della votazione) 
-Affissione all’albo pretorio e in altri luoghi pubblici, a cura del sindaco, del manifesto recante i 
nomi dei candidati alla carica di sindaco e le liste dei candidati alla carica di consigliere, secondo 
l’ordine risultato dal sorteggio. 
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-Notifica, da parte del sindaco o del commissario incaricato alla provvisoria amministrazione del 
comune, della nomina a scrutatori di seggio elettorale per mezzo di un ufficiale giudiziario o di un 
messo comunale. 
-Comunicazione al sindaco o al commissario, da parte degli scrutatori sorteggiati, degli eventuali 
gravi impedimenti ad assolvere gli incarichi ai fini della sostituzione entro 48 ore dalla notifica 
della nomina ai fini della sostituzione degli impediti. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 34,  co. 1  e Legge 8 marzo 1989  n. 95,  art.6,  co.3)  
 
 
Da SABATO 12 maggio 2007 (dal 15° giorno antecedente quello della votazione fino alla 
chiusura delle operazioni di voto) 
Divieto di rendere pubblici o diffondere i risultati di sondaggi demoscopici sull’esito delle elezioni 
e sugli orientamenti politici e di voto degli elettori , anche se tali sondaggi sono stati effettuati in un 
periodo precedente a quello del divieto. 
(Legge 22 febbraio 2000 n. 28, art. 8, co.1) 
 
 
SABATO 19 maggio 2007 (8° giorno antecedente quello della votazione) 
Il presidente della commissione elettorale circondariale invia al sindaco di ciascun comune del 
circondario, un esemplare delle liste degli elettori di ciascuna sezione. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 18,  co.2) 
 
 
da MARTEDI’ 22 maggio 2007 a LUNEDI’ 28 maggio 2007 (dal 5° giorno antecedente quello 
della votazione al giorno della votazione compreso) 
Periodo durante il quale gli uffici comunali restano aperti quotidianamente, anche nei giorni festivi, 
dalle ore 9 alle ore 19, e il giorno della votazione per tutta la durata delle operazioni di voto, per il 
compimento delle operazioni relative al rilascio dei certificati elettorali non consegnati a domicilio 
e dei duplicati. 
(D.P.R. 8 settembre 2000 n. 299, art. 9) 
 
 
Entro GIOVEDI’ 24 maggio 2007 (Entro il 3° giorno antecedente quello della votazione) 
-Scadenza del termine, entro il quale gli elettori ricoverati in ospedali e luoghi di cura aventi diritto 
al voto, devono far pervenire al sindaco del comune, nelle cui liste elettorali sono iscritti, la 
richiesta di esercitare il diritto di voto nel luogo di degenza o nel luogo di cura. 
-Notifica agli interessati, da parte del sindaco o del commissario incaricato, della nomina a 
scrutatore di seggio elettorale in sostituzione di eventuali rinunciatari per grave impedimento. 
-Trasmissione al sindaco, a cura della commissione elettorale circondariale, ai fini della consegna al 
presidente di ogni sezione elettorale dell’elenco dei delegati di ciascuna lista autorizzati a designare 
i due rappresentanti di lista presso ogni seggio e presso l’ufficio centrale. 
(Legge 8 marzo 1989 n. 95, art. 6, u.c. e D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 42, co.2  e art.35, co.1) 
 
Entro VENERDI’ 25 maggio 2007 (entro il 2° giorno antecedente quello della votazione) 
- Comunicazione al segretario del comune della designazione dei due rappresentanti di lista presso 
gli uffici elettorali di sezione 
- Trasmissione di essa a cura del segretario ai presidenti delle sezioni elettorali 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 35, co.2) 
 
 
SABATO 26 maggio 2007  (Giorno precedente la votazione) 
Inizio del divieto di effettuare: 
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- i comizi, le riunioni di propaganda elettorale diretta o indiretta, in luoghi pubblici o aperti al 
pubblico 
-  la nuova affissione di stampati, giornali murali o altri manifesti di propaganda. 
(Legge 4 aprile 1956 n. 212, art. 9) 
- Trasmissione delle designazioni dei due rappresentanti di lista direttamente ai singoli presidenti di 
seggio in caso di mancata  trasmissione al segretario comunale. 
- Consegna ai presidenti di ogni sezione del materiale  occorrente per le operazioni di votazione e 
scrutinio, nonché degli elenchi di coloro che hanno ottenuto l’autorizzazione a votare nei luoghi di 
cura. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 35,  co.2, art. 27, co.1 e art. 42, co.3) 
 
Ore 16 
-Costituzione dell’ufficio elettorale ad opera del presidente di seggio 
-Autenticazione delle schede mediante firma apposta dagli scrutatori e apposizione del bollo della 
sezione ad opera del presidente a tergo di ciascuna scheda. 
-Sigillo ad opera del presidente delle urne, delle cassette o delle scatole recanti le schede, e a 
chiudere il plico contenente tutte le carte, i verbali e il timbro della sezione. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 47,  co.1, co.5 , co.7, co.11) 
 
DOMENICA 27 maggio 2007 (Domenica mattina prima dell’inizio della votazione) 
Trasmissione delle designazioni dei due rappresentanti di lista ai singoli presidenti di seggio in caso 
di mancata  trasmissione il venerdì e il sabato. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 35, co.2) 
 
Da GIOVEDI’ 12 aprile 2007 a LUNEDI’ 28 maggio 2007 (dalla data di convocazione dei 
comizi elettorali e fino alla chiusura delle operazioni di voto) 
Divieto per tutte le amministrazioni pubbliche di svolgere attività di comunicazione ad eccezione di 
quelle effettuate in forma impersonale ed indispensabili per l’efficace assolvimento delle proprie 
funzioni.  
(legge 22 febbraio 2000 n.28, art.9, co.1) 
 
DOMENICA 27 maggio 2007 e LUNEDÌ 28 maggio 2007 
-Divieto di : 
comizi, riunioni di propaganda elettorale diretta o indiretta, in luoghi pubblici od aperti al pubblico; 
nuova affissione di stampati, giornali murali o altri manifesti di propaganda, 
diffusione di trasmissioni radio televisive di propaganda elettorale; 
di ogni forma di propaganda elettorale entro il raggio di 200 metri dall’ingresso delle sezioni 
elettorali. 
-E’consentita la nuova affissione di giornali quotidiani o periodici nelle bacheche appositamente 
riservate. 
(Legge 4 aprile 1956 n. 212, art. 9) 
 
DOMENICA 27 maggio 2007 
Ore 8 inizio operazioni di voto 
Ore 22 chiusura dei seggi 
 
LUNEDÌ 28 maggio 2007 
Ore 7 inizio operazioni di voto 
Ore 15 chiusura dei seggi e inizio delle operazioni di spoglio delle schede 
 
DOMENICA 10 giugno 2007  (entro 14 giorni dalla votazione del primo turno) 
Turno di ballottaggio 
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Ore 8 inizio operazioni di voto 
Ore 22 chiusura dei seggi 
 
LUNEDI’ 11 giugno 2007 
Turno di ballottaggio 
 
Ore 7 inizio operazioni di voto 
Ore 15 chiusura dei seggi e inizio delle operazioni di spoglio delle schede 
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IL SISTEMA ELETTORALE 
 

Elezione del presidente della provincia e del consiglio provinciale 
 
 
Il presidente della provincia è eletto dai cittadini a suffragio universale e diretto, contestualmente 
all’elezione del consiglio provinciale. Il presidente nomina i componenti della giunta, tra cui un 
vicepresidente e ne dà comunicazione al consiglio nella prima seduta successiva all’elezione. 
Il presidente ha la facoltà di revocare uno o più assessori dandone motivata comunicazione al 
consiglio. 
La giunta provinciale è composta dal presidente della provincia , che la presiede e da un numero di 
assessori, stabiliti dagli statuti, che non deve essere superiore ad un terzo (arrotondato 
aritmeticamente) del numero di consiglieri, computando a tal fine il presidente, e comunque non 
superiore a sedici unità. Gli assessori sono nominati dal presidente anche al di fuori dei componenti 
del consiglio, fra cittadini in possesso dei requisiti di candidabilità, eleggibilità e compatibilità alla 
carica di consigliere. 
In caso di impedimento permanente, rimozione, decadenza o decesso del presidente, la giunta 
decade e si procede allo scioglimento del consiglio; la giunta e il consiglio rimangono in carica fino 
alle nuove elezioni e le funzioni sono svolte dal vicepresidente. 
Lo scioglimento del consiglio provinciale determina, in ogni caso, la decadenza del presidente e 
della giunta. 
La circoscrizione per l’elezione del presidente della provincia coincide con il territorio provinciale. 
All’atto di presentazione della candidatura, ciascun candidato alla carica di presidente della 
provincia deve dichiarare il collegamento con almeno uno dei gruppi di candidati per l’elezione del 
consiglio provinciale. Tale dichiarazione ha efficacia solo se convergente con analoga dichiarazione 
resa dai delegati dei gruppi interessati.  
L’elezione dei consiglieri provinciali avviene sulla base di collegi uninominali 1 secondo le 
disposizioni della legge 8 marzo 1951, n. 122 e successive modificazioni. 
Per ciascun candidato alla carica di consigliere, inoltre, deve essere indicato il collegio uninominale 
provinciale per il quale viene presentato2. 
Con il gruppo di candidati collegati deve essere anche presentato il nome e cognome del candidato 
alla carica di presidente  della provincia e il programma amministrativo da affiggere all’albo 
pretorio. Più gruppi possono presentare lo stesso candidato alla presidenza e in tal caso devono 
presentare lo stesso programma amministrativo e si considerano fra loro collegati. 
La scheda per l’elezione del presidente della provincia è la stessa utilizzata per l’elezione del 
consiglio e reca, alla destra del nome del candidato alla carica di presidente, il contrassegno del 
gruppo o dei gruppi di candidati a consigliere cui il candidato ha dichiarato di collegarsi. A destra di 
ogni contrassegno è riportato il nominativo del candidato al consiglio provinciale facente parte del 
gruppo di candidati contraddistinto da quel contrassegno. 
Ciascun elettore può esprimere un voto valido: 
a) tracciando un segno sul contrassegno del gruppo prescelto (dando contestualmente il voto al 
candidato di quel gruppo nel collegio uninominale in cui l’elettore esprime il voto e al candidato 
presidente della provincia collegato a quel gruppo); 
b) tracciando un segno sul rettangolo relativo al candidato presidente e un segno sul contrassegno di 
un gruppo collegato al candidato presidente (il voto in tal modo espresso si intende attribuito sia al 
candidato consigliere corrispondente al contrassegno votato sia al candidato a presidente); 
                                                 
1 La suddivisione dei collegi provinciali è stata fatta sulla base dei dati del censimento della popolazione del 20 ottobre 
1991 (Decreto Presidente dei Ministri 2 aprile 2003 in Gazz. Uff. n. 81 del 7 aprile 2003 – S.O. n. 55). 
Con Decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 2003 è avvenuta la revisione delle circoscrizioni dei collegi 
uninominali per l’elezione dei consigli provinciali di Asti, Novara, Verbano-Cusio-Ossola. 

 29 
 
 

2 La legge 8 marzo 1951, n. 122, art. 14, co. 3 consente la presentazione di uno stesso candidato in un massimo di tre 
collegi. 



c) tracciando un segno sul nominativo di un candidato alla carica di consigliere (il voto si attribuisce 
anche al candidato alla carica di presidente); 
d) tracciando un segno sul rettangolo relativo al candidato presidente (in tal caso il voto s’intende 
attribuito solo al candidato presidente). 
Nelle elezioni provinciali non è possibile esprimere il voto disgiunto, cioè esprimere 
contemporaneamente la preferenza per un candidato presidente  e per un gruppo non collegato. 
E’ proclamato eletto  presidente della provincia il candidato alla carica che ottiene la maggioranza 
assoluta dei voti validi. 
Qualora nessun candidato ottenga questo risultato, si procede ad un secondo turno elettorale 
(ballottaggio) che avviene la seconda domenica successiva a quella del primo. Sono ammessi al 
ballottaggio i due candidati alla carica di presidente che al primo turno hanno ottenuto il maggior 
numero di voti3 . 
I candidati ammessi al ballottaggio4 mantengono i collegamenti con i gruppi  di candidati al 
consiglio provinciale dichiarati al primo turno; entro sette giorni dalla prima votazione hanno 
facoltà di dichiarare il collegamento con ulteriori gruppi di candidati rispetto a quelli cui erano 
collegati al primo turno. Tale dichiarazione ha efficacia solo se convergente con analoga 
dichiarazione resa dai delegati dei gruppi interessati. Dopo il secondo turno è proclamato eletto 
presidente il candidato che ha conseguito il maggior numero di voti. In caso di parità di voti è 
proclamato eletto presidente il candidato collegato con il gruppo o i gruppi di candidati che abbiano 
conseguito la maggiore cifra elettorale complessiva. A parità di cifra elettorale, è proclamato eletto 
il candidato più anziano di età. 
L’assegnazione dei seggi del consiglio provinciale ai gruppi di candidati è effettuata dopo la 
proclamazione dell’elezione del presidente della provincia, al termine del primo o del secondo turno 
elettorale. 
Non sono ammessi all’assegnazione dei seggi i gruppi di candidati che abbiano ottenuto al primo 
turno meno del 3% dei voti validi e che non appartengano a nessuna coalizione di gruppi che 
abbiano superato tale soglia5. 
Al  gruppo o ai gruppi  di candidati collegati al candidato eletto presidente della provincia, qualora 
non abbiano conseguito almeno il 60% dei seggi assegnati al consiglio provinciale, è assegnato il 
60% dei seggi, con arrotondamento all’unità superiore qualora il numero dei consiglieri da attribuire 
al gruppo o ai gruppi contenga una cifra decimale superiore a 50 centesimi. 
In caso di collegamento di più gruppi con il candidato proclamato eletto presidente, ai fini 
dell’assegnazione dei seggi a ciascun gruppo, si dividono le rispettive cifre elettorali relative al 
primo turno, per 1, 2, 3, 4…sino a concorrenza del numero dei seggi da assegnare. I quozienti più 
alti daranno il numero dei seggi spettante ad ogni gruppo. 
I restanti seggi sono attribuiti agli altri gruppi di candidati ai sensi del  D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 
267, art. 75, co. 6. 
Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascun gruppo di candidati, sono in primo 
luogo proclamati eletti alla carica di consigliere i candidati alla carica di presidente della provincia 
non risultati eletti, collegati a ciascun gruppo di candidati che abbiano ottenuto almeno un seggio6. 
Sono quindi proclamati eletti consiglieri provinciali i candidati di ciascun gruppo secondo l’ordine 
delle rispettive cifre individuali7. 

                                                 
3 In caso di parità di voti tra il secondo ed il terzo candidato è ammesso al ballottaggio il più anziano di età. 
4 La scheda per il ballottaggio comprende il nome ed il cognome dei due candidati, scritti entro l’apposito rettangolo, 
sotto il quale sono riprodotti i simboli dei gruppi di candidati collegati. Il voto si esprime tracciando un segno sul 
rettangolo del candidato prescelto. 
5 D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, art. 75, co. 5 
6 In caso di collegamento di più gruppi con il candidato alla carica di presidente non eletto, il seggio spettante a 
quest’ultimo è detratto dai seggi complessivamente attribuiti ai gruppi di candidati collegati. 
7 La cifra individuale viene determinata moltiplicando il numero di voti validi ottenuti da ciascuno, per cento e 
dividendo il prodotto per il totale dei voti validi espressi nel collegio per i candidati a consigliere. 
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In caso di candidature presentate in più di un collegio si assume, ai fini della graduatoria, la maggiore cifra individuale 
riportata dal candidato.  



I documenti necessari per le elezioni provinciali 
 
Le candidature per l’elezione diretta del presidente della provincia e del consiglio provinciale 
devono essere presentate alla segreteria dell’ufficio elettorale centrale, costituito presso la corte 
d’appello o il tribunale del capoluogo di provincia o, in mancanza, presso il tribunale della 
provincia più vicina al capoluogo. 
Le candidature devono essere presentate riunite in gruppi contraddistinti da un unico contrassegno, 
con l’indicazione, per ogni candidato, del collegio uninominale provinciale per il quale viene 
proposto. 
La legge richiede la produzione di precisi documenti ad integrazione della documentazione per il 
deposito delle candidature. 
 
 
-Dichiarazione di presentazione di una candidatura alla carica di presidente della Provincia e 
di un gruppo di candidati alla carica di consigliere provinciale e relativi atti separati. 
Tale dichiarazione deve essere compilata con i dati anagrafici (cognome, nome, luogo e data di 
nascita) dei candidati a consigliere provinciale e del candidato a presidente della provincia e 
sottoscritta da un certo numero di elettori di comuni della provincia, variabile secondo l’ampiezza 
della provincia stessa. Per ogni candidato deve essere indicato il collegio uninominale provinciale 
per il quale è proposto. 
La dichiarazione deve essere fatta in forma scritta; anche se la legge non prescrive una particolare 
formulazione, è però necessario che essa contenga i requisiti sostanziali che la legge stessa richiede. 
All’atto della presentazione del gruppo, ciascun candidato alla carica presidente della provincia 
deve dichiarare di non aver accettato la candidatura in altre province. 
 
Numero dei candidati 
Ogni gruppo deve comprendere un numero di candidati non superiore al numero dei consiglieri da 
eleggere e non inferiore ad un terzo di esso8. 
 
Tale numero deve essere: 

• almeno 15 membri e non più di 45 nelle province con popolazione superiore a 1.400.000 
abitanti; 

• almeno 12 e non più di 36 nelle province con popolazione compresa tra 700.000 e 1.400.000 
abitanti; 

• almeno 10 e non più di 30 nelle province con popolazione compresa tra 300.001 e 700.000 
abitanti; 

• almeno 8 e non più di 24 nelle province con popolazione fino a 300.000 abitanti. 
 
Numero dei sottoscrittori  
La dichiarazione di presentazione del gruppo di candidati per il consiglio provinciale deve essere 
sottoscritta9: 

• da non meno di 200 e non più di 400 elettori iscritti nelle liste elettorali di Comuni compresi 
in province fino 100.000 abitanti; 

• da non meno di 350 e non più di 700 elettori iscritti nelle liste elettorali di Comuni compresi 
in province tra 100.001 e 500.000 abitanti; 

• da non meno di 500 e non più 1.000 elettori iscritti nelle liste elettorali di Comuni compresi 
in province tra 500.001 e 1.000.000 di abitanti; 

                                                 
8 Legge 8 marzo 1951, n. 122, art. 14, co. 2 e successive modificazioni 
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9 Le sottoscrizioni sono nulle se anteriori al 180° giorno antecedente il termine finale fissato per la presentazione delle 
candidature. 



• da non meno di 1.000 e non più di 1.500 elettori iscritti nelle liste elettorali di Comuni 
compresi in province superiori a 1.000.000 di abitanti. 

 
I sottoscrittori debbono necessariamente essere iscritti nelle liste elettorali di comuni della 
provincia. Queste sottoscrizioni devono essere raccolte direttamente sul modello di dichiarazione di 
presentazione della lista e su un certo numero di atti separati che sono parte integrante della 
dichiarazione e devono essere compilati con i dati dei candidati, al pari della dichiarazione, prima 
della raccolta delle sottoscrizioni10. 
Sembra logicamente inammissibile e contrario alla funzione assegnata dalla legge alla dichiarazione 
di cui trattasi, che i candidati figurino tra i presentatori del gruppo e, pertanto, loro eventuali 
sottoscrizioni sono da considerarsi come non apposte. 
Ciascun elettore di comuni della provincia può sottoscrivere per un solo gruppo di candidati, sotto 
pena di gravi sanzioni (reclusione fino a due anni e multa fino a 2.065 euro); occorre accertarsi 
quindi che al momento della sottoscrizione l’elettore non abbia già sottoscritto un’altra 
presentazione di gruppo. Qualora l’ufficio elettorale centrale riscontri una tale infrazione, cancella 
la firma dalla dichiarazione presentata successivamente. 
 
Fermo il disposto dell’art. 3 della Legge 25 marzo 1993, n. 81, per quanto attiene ai requisiti 
formali della presentazione delle candidature, queste ultime e i gruppi possono essere 
contraddistinte con la denominazione ed il simbolo di un partito o gruppo politico che abbia avuto 
eletto un proprio rappresentante anche in una sola delle due Camere o nel Parlamento europeo o che 
sia costituito in gruppo parlamentare anche in una sola delle due Camere nella legislatura in corso 
alla data di indizione dei comizi elettorali, ovvero, in caso di contemporaneo svolgimento delle 
elezioni politiche con quelle provinciali e comunali, nella legislatura precedente a quella per la 
quale vengono svolte le elezioni politiche, a condizione che, all’atto della presentazione delle 
candidature o della lista, sia allegata altresì una dichiarazione sottoscritta dal presidente o dal 
segretario del partito o gruppo politico o dai presidenti o segretari regionali o provinciali di essi, o 
da rappresentanti all’uopo incaricati con mandato autenticato da notaio, attestante che i gruppi o le 
candidature sono presentate in nome e per conto del partito o del gruppo politico stesso11. 
 
La dichiarazione di presentazione del gruppo di candidati deve contenere l’indicazione di due 
delegati12, incaricati di assistere alle operazioni di sorteggio del numero progressivo da assegnare al 
gruppo e di designare, personalmente o per mezzo di persone da essi autorizzate, con dichiarazione 
autenticata da un notaio, i rappresentanti13 del gruppo presso ogni seggio elettorale, presso gli 
uffici elettorali circoscrizionali e presso l’ufficio elettorale centrale. Inoltre i due delegati devono 
dichiarare, pena esclusione del gruppo, il collegamento con il candidato alla carica di presidente 
della provincia.  
E’ preferibile che la designazione dei rappresentanti, fatta in occasione del primo turno di 
votazione, sia effettuata anche in relazione al secondo turno di ballottaggio, che si configura 
giuridicamente come una prosecuzione delle operazioni elettorali.  
In caso di contemporaneità di elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali è 
consentito che le stesse persone siano designate quali delegati di lista per le elezioni del consiglio 
regionale, del consiglio comunale, del consiglio circoscrizionale e del gruppo di candidati per 
l’elezione del consiglio provinciale. 
 
                                                 
10 Raccogliere sottoscrizioni su modelli non compilati o non completi del contrassegno del gruppo equivale, secondo la 
legge, ad ingannare i sottoscrittori stessi. 
11 D.P.R. 28 aprile 1993, n. 132, art. 2. 
12 Per intuitive ragioni, è da ritenere, pur nel silenzio della legge, che i delegati siano da scegliere tra i presentatori e non 
tra i candidati; tuttavia, nulla vieta che la scelta cada su persone che non siano presentatori. 
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13 La designazione dei rappresentanti non è obbligatoria ma facoltativa, in quanto fatta nell’interesse del gruppo stesso. 
Potranno anche essere contenute in un unico atto e devono essere fatte per due rappresentanti, uno effettivo e uno 
supplente, al fine di assicurare continuità alla loro funzione. 



-Certificati, anche collettivi, attestanti l’iscrizione dei sottoscrittori nelle liste elettorali di 
comuni compresi nella Provincia. 
Allo scopo di garantire l’esistenza della condizione di elettore di un comune della provincia nei 
sottoscrittori e agevolare allo stesso tempo l’accertamento di tale condizione, è necessario che la 
dichiarazione di presentazione del gruppo sia corredata dei certificati che comprovino nei 
sottoscrittori il possesso di tali requisiti. 
Questi certificati (che possono essere anche collettivi) vanno richiesti ai sindaci dei comuni di 
appartenenza dei sottoscrittori e da questi rilasciati nel termine improrogabile di ventiquattro ore 
dalla richiesta.  
Ai fini del rilascio in tempo utile, è opportuno pertanto che la richiesta sia fatta con un certo 
anticipo14

 
 
-Dichiarazione di accettazione della candidatura alla carica di presidente della provincia e 
alla carica di consigliere provinciale, firmate ed autenticate. 
Insieme all’elenco dei candidati deve essere presentata anche la dichiarazione di accettazione della 
candidatura sia alla carica di presidente della provincia sia alla carica di consigliere provinciale; per 
la compilazione di tale dichiarazione non è richiesta alcuna speciale formulazione; è però necessaria 
l’esplicita dichiarazione del candidato di non trovarsi in alcuna delle condizioni prevista dall’art. 58, 
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 (“Cause ostative alla candidatura”). 
Per i candidati che si trovino all’estero, l’autenticazione della dichiarazione di accettazione della 
candidatura deve essere effettuata da un’autorità diplomatica o consolare italiana. 
Nessun candidato può accettare la candidatura per più di tre collegi (Legge 8 marzo 1951, n. 122 
art. 14, co. 3).  
Nessuno può presentarsi candidato a consigliere in più di due province, o in più di due comuni o in 
più di due circoscrizioni, quando le elezioni si svolgano nella stessa data. I consiglieri provinciali, 
comunali o di circoscrizione in carica non possono candidarsi, rispettivamente, alla medesima 
carica in altro consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale (D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, 
art. 56, co. 1). 
 In caso di candidatura in più collegi (massimo tre), è sufficiente un’unica dichiarazione di 
accettazione. 
Nessuno può candidarsi alla carica di presidente della provincia in più di una provincia (D.Lgs. 18 
agosto 2000, n. 267, art. 56, co. 2). 
 
 
-Dichiarazione, firmata ed autenticata, rilasciata dai delegati del gruppo di candidati, di 
collegamento del gruppo al candidato alla carica di presidente della provincia. 
Tale dichiarazione ha l’effetto di completare e rendere efficace l’analoga dichiarazione rilasciata dal 
candidato alla carica di presidente della provincia. 
 
 
-Certificati attestanti l’iscrizione dei candidati nelle liste elettorali di un qualsiasi comune 
della Repubblica. 
Vanno richiesti ai sindaci dei comuni di appartenenza15. 
 

                                                 
14 A questo proposito bisognerà prevedere anche un margine di tempo in cui gli atti separati dovranno essere raccolti e 
controllati centralmente per la presentazione che avviene all’ufficio elettorale centrale costituito presso la Corte 
d’Appello o il Tribunale del capoluogo di provincia. Bisogna quindi evitare assolutamente di richiedere i certificati ai 
comuni all’ultimo momento. 
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15 Valgono le medesime modalità e garanzie per il rilascio degli analoghi certificati per i presentatori dei gruppi di 
candidati. 



-Copia del programma amministrativo da affiggere all’albo pretorio 
I gruppi che presentano lo stesso candidato alla carica di presidente della provincia, devono 
presentare il medesimo programma amministrativo unitamente alle candidature a consigliere e a 
presidente della provincia.  Il programma dovrà poi essere affisso all’albo pretorio della provincia. 
 
 
-Contrassegno di lista a colori in triplice copia e in doppio formato 
Il candidato alla carica di presidente della provincia dovrà essere affiancato da un contrassegno che 
sarà riprodotto sul manifesto delle candidature e sulle schede di votazione. All’atto di presentazione 
delle candidature dovrà pertanto essere presentato un modello del contrassegno con il quale i 
candidati del gruppo medesimo verranno contraddistinti nei relativi collegi uninominali provinciali. 
Per  evitare la ricusazione del contrassegno, i presentatori dovranno avere cura di evitare che esso 
sia identico  o possa facilmente confondersi con quello di un altro gruppo già presentato, o con 
quello notoriamente usato da partiti o gruppi politici cui sono estranei i presentatori medesimi. 
Senza autorizzazione non si può fare uso di contrassegni di gruppo che riproducano simboli o 
elementi caratterizzanti di simboli usati tradizionalmente da partiti presenti in Parlamento. 
E’ altresì vietato l’uso di contrassegni che riproducano immagini o soggetti di natura religiosa.16

Il modello di contrassegno va presentato in triplice copia17, anche figurato e sarà riprodotto sulla 
schede di votazione con i colori di quello depositato. 
Ai fini della riproduzione dei contrassegni sulle schede e sul manifesto, si suggerisce di presentarli 
in due formati diversi, circoscritto in un cerchio del diametro di cm. 10 (per la riproduzione sul 
manifesto delle liste dei candidati) e in un cerchio del diametro di cm. 2 (per la riproduzione sulla 
scheda di votazione). Anche eventuali diciture facenti parte del contrassegno dovranno risultare 
circoscritte nel cerchio. 
 
 
-Bilancio preventivo delle spese elettorali 
Salvo quanto stabilito dalla legge, gli Statuti e i Regolamenti della Provincia disciplinano la 
dichiarazione preventiva ed il rendiconto delle spese per la campagna elettorale dei candidati e dei 
gruppi. 
 
 
Dove presentare tutta la documentazione 
 
Per il rinnovo del Consiglio provinciale:  la presentazione dei gruppi dei candidati18 va fatta alla 
segreteria dell’Ufficio elettorale centrale costituito presso la corte d’appello o il tribunale capoluogo 
di provincia o , in mancanza, presso il tribunale della provincia più vicina al capoluogo. 
Nel silenzio della legge, si ritiene che la presentazione stessa possa essere effettuata dagli esponenti 
dei partiti o dei gruppi  politici, ovvero da uno o più dei candidati o dei sottoscrittori delle 
candidature, o dai delegati del gruppo. 
 
Quando 
 
Tutta la documentazione va presentata dalle ore 8.00 alle ore 20.00 del 30° giorno e dalle ore 8.00 
alle ore 12.00 del 29° giorno antecedenti la data delle votazioni. 
 
 

                                                 
16 D.Lgs. 18 agosto 2000,  n. 267, art. 33,  co.1 
17 Si suggerisce di disegnare i contrassegni su carta lucida, con inchiostro di china o tipografico. 
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18 Intesa come  “materiale” consegna di tutta la documentazione e atti correlati all’autorità competente. 



CALENDARIO DELLE OPERAZIONI ELETTORALI PER L’ELEZIONE 
DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA E DEL CONSIGLIO 
PROVINCIALE 
 
 
 
La data per lo svolgimento delle elezioni è fissata dal Ministero dell’Interno non oltre il 55° 
giorno precedente quello della votazione ed è comunicata immediatamente ai prefetti perché 
provvedano alla convocazione dei comizi e agli altri adempimenti di loro competenza previsti 
dalla legge. 
(Legge 7 giugno 1991, n. 182, art. 3) 
 
GIOVEDI’ 12 aprile 2007 (45° giorno antecedente quello della votazione) 
-Pubblicazione a cura del sindaco del manifesto di convocazione dei comizi elettorali. 
-Scadenza del termine per le cancellazioni da apportare alle liste elettorali per gli elettori che 
abbiano perduto la cittadinanza italiana o che siano incorsi nella perdita del diritto elettorale. 
-Scadenza del termine per l’ iscrizione degli elettori che abbiano trasferito la residenza nel comune. 
-Scadenza del termine per le variazioni da apportare alle liste in seguito a trasferimento di 
abitazione nella circoscrizione di un’altra sezione del comune. 
(D.P.R. 16 maggio 1960  n. 570, art. 18 e D.P.R. 20 marzo 1967, n. 223, art. 32) 
 
Entro MARTEDI’ 17 aprile 2007 (5° giorno dalla pubblicazione del manifesto di 
convocazione dei comizi elettorali  elettorali da parte del sindaco) 
Costituzione da parte del presidente della corte d’appello o del tribunale della provincia  o, in 
mancanza di questo, dal tribunale della provincia più vicino al capoluogo dell’ufficio elettorale 
centrale.  
(Legge 8 marzo 1951, n. 122, art. 13) 
 
Entro DOMENICA 22 aprile 2007 (10° giorno dall’affissione del manifesto di convocazione 
dei comizi elettorali da parte del sindaco) 
Compilazione, da parte della commissione elettorale comunale, di un elenco in triplice copia dei 
cittadini che, pur essendo compresi nelle liste elettorali, non avranno compiuto il 18° anno di età nel 
primo giorno fissato per le elezioni. 
Una copia di tale elenco è immediatamente trasmessa dal sindaco alla commissione elettorale 
circondariale che depenna dalle liste sezionali destinate alla votazione i nominativi dei cittadini 
compresi nell'elenco stesso. 
La seconda copia dell'elenco è pubblicata all'albo pretorio. La terza copia è depositata presso la 
Segreteria comunale. 
(D.P.R. 20 marzo 1967, n. 223, art. 33) 
 
LUNEDI’ 23 aprile 2007 (34° giorno antecedente quello della votazione) 
Termine per la domanda ai sindaci degli spazi per le affissioni di propaganda da parte di coloro che, 
pur non presentando liste di candidati, intendono eseguire affissioni di propaganda elettorale negli 
spazi di cui al 2°comma dell’art.1 della legge n. 212 del 4 aprile 1956. 
(Legge 4 aprile 1956 n. 212 art. 4, co.1) 
 
Da MARTEDI’ 24 aprile 2007 a GIOVEDI’ 26 aprile 2007 (dal 33° al 31° giorno antecedente 
quello della votazione) 
-La giunta provvede a stabilire e delimitare gli spazi destinati alle affissioni di propaganda elettorale 
e a ripartirli in tante sezioni quante sono le candidature ammesse.  
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-Ripartisce gli spazi fra tutti coloro che, pur non partecipando alla competizione elettorale con liste 
o candidature abbiano fatto pervenire apposita domanda al sindaco entro il 34° giorno antecedente 
la data fissata per le elezioni. 
(Legge 4 aprile 1956 n. 212,  art. 2, co.1) 
 
 
VENERDI’ 27 aprile 2007 (dal 30° giorno antecedente quello della votazione) 
-Scadenza del termine per l’iscrizione nelle liste elettorali degli elettori per motivi diversi dal 
compimento del 18° anno di età o per riacquisto del diritto elettorale per cessazione delle cause 
ostative. 
-Affissione da parte di singoli candidati o di partiti o gruppi politici di manifesti di propaganda, 
stampati, giornali murali o altri negli appositi spazi. 
-Inizio della facoltà di tenere riunioni elettorali e comizi senza il preventivo avviso al questore della 
provincia 
-Inizio del divieto delle seguenti forme di propaganda: 

• propaganda elettorale luminosa o figurativa a carattere fisso in luogo pubblico escluse le 
insegne indicanti le sedi dei partiti; 

• lancio o getto di volantini in luogo pubblico o aperto al pubblico; 
• propaganda luminosa mobile; 
• propaganda mobile fonica, salvo l’annuncio dei comizi. 

-Sono consentite le riunioni in luogo pubblico o aperto al pubblico che non sono assoggettate 
all’obbligo di comunicazione da parte dei promotori agli organi di polizia. 
-Relativamente ai messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici sono consentiti: 

• annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi; 
• pubblicazioni destinate alla presentazione dei programmi delle liste, dei gruppi di candidati 

e dei candidati; 
• pubblicazioni di confronto tra più candidati 

(D.P.R. 20 marzo 1967, n. 223, art. 32 e Legge 4 aprile 1956 n. 212, art. 6 co. 1 e legge 22 febbraio 
2000 n. 28, art 7 co. 2) 
 
 
Da VENERDI’ 27 aprile 2007 a SABATO 28 aprile 2007 (dal 30° al 29° giorno antecedente 
quello della votazione) 
Presentazione delle candidature alla carica di presidente della provincia e dei gruppi di candidati per 
l’elezione del consiglio provinciale alla cancelleria della corte d’appello o del tribunale sede 
dell’Ufficio elettorale centrale. 
(Legge 8 marzo 1951, n. 122, art. 14, co.6) 
 
 
Entro DOMENICA 29 aprile 2007 (entro il 28° giorno antecedente quello della votazione) 
-Verifica delle candidature e pronuncia sull’ammissione di esse da parte dell’ufficio elettorale 
centrale, delle candidature per l’elezione del presidente della provincia e del consiglio provinciale. 
-La verifica delle candidature consiste: 

• nell’accertamento della data di presentazione dei gruppi dei candidati; 
• nella verifica del numero dei presentatori e della regolarità dei moduli contenenti le firme; 
• nell’esame della composizione del gruppo e della posizione dei singoli candidati; 
• nell’esame dei contrassegni dei gruppi dei candidati; 
• nel controllo delle dichiarazioni di accettazione delle candidature; 
• nel controllo dei certificati di iscrizione nelle liste elettorali; 
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-Eventuale ricusazione dei contrassegni di lista identici o confondibili con quelli presentati in 
precedenza o con quelli usati da altri partiti o riproducenti simboli o elementi caratterizzanti di 
simboli che, essendo usati da partiti presenti in parlamento possono trarre in errore l’elettore. 
-In caso di ricusazione, immediata comunicazione ai delegati del gruppo da parte dell’ufficio 
elettorale centrale. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 30 e art. 31) 
 
 
Entro MARTEDI’ 1 maggio 2007 (entro il 26° giorno antecedente quello della votazione)  
-Riunione dell’ufficio elettorale centrale per le elezioni provinciali per udire eventualmente i 
delegati dei gruppi di candidati e per decidere sulle contestazioni effettuate in sede di verifica dei 
gruppi di candidati per l’elezione del presidente della provincia e del consiglio provinciale. 
-Presentazione, in caso di ricusazione, da parte dei delegati del gruppo di un nuovo contrassegno. 
-Terminate le operazioni relative all’esame ed alla ammissione dei gruppi dei candidati presentati, 
l’ufficio elettorale centrale procede, per mezzo della prefettura, alla stampa, per ogni collegio, del 
manifesto con i nomi dei candidati ed i relativi contrassegni e alla stampa delle schede di ciascun 
collegio. 
-Invio del manifesto ai sindaci dei comuni dei singoli collegi della provincia. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 33, u.c.  e Legge 8 marzo 1951, n. 122, art. 17, co.1) 
 
Da DOMENICA 6 maggio 2007 a VENERDI’ 25 maggio 2007 (dal 21° al 2° giorno 
antecedente quello della votazione) 
Stampa delle schede di votazione per l’elezione diretta del presidente della provincia e del consiglio 
provinciale. 
 
Da MERCOLEDI’ 2 maggio 2007 a LUNEDI’ 7 maggio 2007 (dal 25°al 20° giorno 
antecedente quello della votazione) 
Sorteggio, da parte della commissione elettorale comunale riunita in pubblica adunanza, di un 
numero di nominativi compresi nell’albo degli scrutatori e dei segretari pari al numero di quelli 
occorrenti per la costituzione degli uffici elettorali di sezione. 
(Legge 8 marzo 1989, n. 95, art. 6, co.1) 
 
Entro SABATO 12 maggio 2007  (entro il  15° giorno antecedente quello della votazione) 
-Affissione all’albo pretorio e in altri luoghi pubblici del manifesto coi nomi dei candidati e i 
relativi contrassegni secondo l’ordine risultato dal sorteggio. 
-Notifica, da parte del sindaco o del commissario incaricato alla provvisoria amministrazione del 
comune, della nomina a scrutatori di seggio elettorale per mezzo di un ufficiale giudiziario o di un 
messo comunale. 
-Comunicazione al sindaco o al commissario, da parte degli scrutatori sorteggiati, degli eventuali 
gravi impedimenti ad assolvere gli incarichi ai fini della sostituzione entro 48 ore dalla notifica 
della nomina ai fini della sostituzione degli impediti. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 34,  co.1  e Legge 8 marzo 1989  n. 95,  art.6,  co.3)  
 
Da SABATO 12 maggio 2007(dal 15° giorno antecedente quello della votazione sino alla 
chiusura delle operazioni di voto) 
Divieto di rendere pubblici o diffondere i risultati di sondaggi demoscopici sull’esito delle elezioni 
e sugli orientamenti politici e di voto degli elettori , anche se tali sondaggi sono stati effettuati in un 
periodo precedente a quello del divieto. 
(Legge 22 febbraio 2000 n. 28, art. 8, co.1) 
 
Da MARTEDI’ 22 maggio 2007 a LUNEDI’ 28 maggio 2007 (dal 5° giorno antecedente quello 
della votazione al giorno della votazione compreso) 
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Periodo durante il quale gli uffici comunali restano aperti quotidianamente, anche nei giorni festivi, 
dalle ore 9 alle ore 19, e il giorno della votazione per tutta la durata delle operazioni di voto, per il 
compimento delle operazioni relative al rilascio dei certificati elettorali non consegnati a domicilio 
e dei duplicati. 
(D.P.R. 8 settembre 2000 n. 299, art. 9) 
 
Entro GIOVEDI’ 24 maggio 2007 (entro il 3° giorno antecedente quello della votazione) 
-Scadenza del termine, entro il quale gli elettori ricoverati in ospedali e luoghi di cura aventi diritto 
al voto, devono far pervenire al sindaco del comune, nelle cui liste elettorali sono iscritti, la 
richiesta di esercitare il diritto di voto nel luogo di degenza o nel luogo di cura 
-Trasmissione al sindaco da parte dell’ufficio elettorale centrale, ai fini della consegna al presidente 
di ogni sezione elettorale dell’elenco dei delegati autorizzati a designare i rappresentanti dei gruppi 
dei candidati presso ogni seggio elettorale, anche per l’eventuale turno di ballottaggio. 
-Notifica agli interessati, da parte del sindaco o del commissario incaricato, della nomina a 
scrutatore di seggio elettorale in sostituzione di eventuali rinunciatari per grave impedimento. 
(Legge 8 marzo 1989 n. 95, art. 6, u.c. e D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 42, co.2  e art.35, co.1) 
 
 
SABATO 26 maggio 2007 (Giorno precedente la votazione) 
Inizio del divieto di effettuare: 

• i comizi, le riunioni di propaganda elettorale diretta o indiretta, in luoghi pubblici o aperti al 
pubblico; 

• la nuova affissione di stampati, giornali murali o altri manifesti di propaganda. 
(Legge 4 aprile 1956 n. 212, art. 9) 
 
-Consegna ai presidenti di ogni sezione del materiale  occorrente per le operazioni di votazione e 
scrutinio, nonché degli elenchi di coloro che hanno ottenuto l’autorizzazione a votare nei luoghi di 
cura. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 27, co.1 e art. 42, co.3) 
 
Ore 16 
-Costituzione dell’ufficio elettorale ad opera del presidente di seggio. 
-Autenticazione delle schede mediante firma apposta dagli scrutatori e apposizione del bollo della 
sezione ad opera del presidente a tergo di ciascuna scheda. 
-Sigillo ad opera del presidente delle urne, delle cassette o delle scatole contenenti le schede, e a 
chiudere il plico contenente tutte le carte, i verbali e il timbro della sezione. 
(D.P.R. 16 maggio 1960 n. 570, art. 47,  co.1, co.5 , co.7, co.11) 
 
DOMENICA 27 maggio 2007 (Entro le ore 12 del giorno stabilito per la votazione) 
Designazione, presso la segreteria degli uffici circoscrizionali e presso la segreteria dell’ ufficio 
elettorale centrale, dei rappresentanti dei gruppi dei candidati.  
(Legge 8 marzo 1951, n. 122, art. 18)  
 
Da GIOVEDI’ 12 aprile 2007 a LUNEDI’ 28 maggio 2007 (dalla data di convocazione dei 
comizi elettorali e fino alla chiusura delle operazioni di voto) 
Divieto per tutte le amministrazioni pubbliche di svolgere attività di comunicazione ad eccezione di 
quelle effettuate in forma impersonale ed indispensabili per l’efficace assolvimento delle proprie 
funzioni.  
(legge 22 febbraio 2000 n.28, art.9, co.1) 
 
DOMENICA 27 maggio 2007 e LUNEDI’ 28 maggio 2007 (giorni di votazione) 
-Divieto di : 
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• comizi, riunioni di propaganda elettorale diretta o indiretta, in luoghi pubblici od aperti al 
pubblico; 

• nuova affissione di stampati, giornali murali o altri manifesti di propaganda; 
• diffusione di trasmissioni radio televisive di propaganda elettorale; 
• di ogni forma di propaganda elettorale entro il raggio di 200 metri dall’ingresso delle sezioni 

elettorali. 
-E’consentita la nuova affissione di giornali quotidiani o periodici nelle bacheche appositamente 
riservate. 
(Legge 4 aprile 1956 n. 212, art. 9) 
 
DOMENICA 27 maggio 2007 
Ore 8 inizio operazioni di voto 
Ore 22 chiusura dei seggi 
 
LUNEDI’ 28 maggio 2007  
Ore 7 inizio operazioni di voto 
Ore 15 chiusura dei seggi e inizio delle operazioni di spoglio delle schede 
 
DOMENICA 10 giugno 2007  (entro 14 giorni dalla votazione del primo turno) 
Secondo turno nel caso in cui nessun candidato alla carica di presidente della provincia ottenga la 
maggioranza assoluta dei voti validi. 
I candidati ammessi hanno facoltà, fermi restando i collegamenti dichiarati con i gruppi al primo 
turno, di dichiarare il collegamento con ulteriori gruppi entro 7 giorni dalla prima votazione. I nuovi 
collegamenti dovranno essere suffragati da reciproche e convergenti dichiarazioni da parte dei 
delegati dei gruppi interessati. 
 
Ore 8 inizio operazioni di voto 
Ore 22 chiusura dei seggi 
 
LUNEDI’ 11 giugno 2007 
Turno di ballottaggio 
 
Ore 7 inizio operazioni di voto 
Ore 15 chiusura dei seggi e inizio delle operazioni di spoglio delle schede 
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Autenticazione delle sottoscrizioni e di tutta la documentazione 
(Art. 14, Legge 21 marzo 1990, n. 53) 
 
Tutta la documentazione (firme dei sottoscrittori, accettazioni di candidatura, dichiarazioni dei 
delegati di lista o del gruppo di collegamento con il candidato alla carica di sindaco o di presidente 
della provincia, designazioni dei rappresentanti di lista etc…), ad eccezione delle autorizzazioni 
all’uso del contrassegno riservate esclusivamente ai notai, deve essere autenticata da uno dei 
soggetti previsti dall’art. 14  della legge n. 53 del 1990 “Misure urgenti atte a garantire maggiore 
efficienza al procedimento elettorale”1. 
Tali soggetti2 sono: notai, giudici di pace, cancellieri e collaboratori delle cancellerie delle corti 
d’appello, dei tribunali ovvero delle sezioni distaccate dei tribunali, segretari delle procure della 
Repubblica, presidenti delle province, sindaci, assessori comunali e provinciali, presidenti e vice 
presidenti dei consigli circoscrizionali, segretari comunali e provinciali e funzionari appositamente 
incaricati dal sindaco e dal presidente della provincia. Sono altresì competenti i consiglieri 
provinciali e comunali che comunichino la propria disponibilità, rispettivamente, al presidente della 
provincia e al sindaco. 
L’autenticazione deve avvenire con le modalità previste dalla legge3

 
 
 
D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445.  
Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa.  
(Pubblicato nella Gazz. Uff. 20 febbraio 2001, n. 42, S.O)  
 
Art. 21  
 
Autenticazione delle sottoscrizioni.  
 
1. L'autenticità della sottoscrizione di qualsiasi istanza o dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 
da produrre agli organi della pubblica amministrazione, nonché ai gestori di servizi pubblici è 
garantita con le modalità di cui all'art. 38, comma 2 e comma 3. 
 
2. Se l'istanza o la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà è presentata a soggetti diversi da 
quelli indicati al comma 1 o a questi ultimi al fine della riscossione da parte di terzi di benefìci 
economici, l'autenticazione è redatta da un notaio, cancelliere, segretario comunale, dal dipendente 
addetto a ricevere la documentazione o altro dipendente incaricato dal Sindaco; in tale ultimo caso, 
l'autenticazione è redatta di seguito alla sottoscrizione e il pubblico ufficiale, che autentica, attesta 
che la sottoscrizione è stata apposta in sua presenza, previo accertamento dell'identità del 
dichiarante, indicando le modalità di identificazione, la data ed il luogo di autenticazione, il proprio 
nome, cognome e la qualifica rivestita, nonché apponendo la propria firma e il timbro dell'ufficio.  
 

                                                 
1 Riportiamo, in stralcio, il disposto dell’art. 14 della legge 53 del 1990, così come modificato dalla Legge 28 aprile 
1998, n. 130 e dalla Legge 30 aprile 1999, n. 120, art. 4, co 2 
2 Secondo il  parere del Ministero della Giustizia i pubblici ufficiali previsti dal citato art. 14, dispongono del potere di 
autenticare le sottoscrizioni esclusivamente nel territorio di competenza dell’ufficio di cui sono titolari. 
3 La normativa vigente in materia è quella contenuta nel D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, art. 21 (“Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa”) che ha abrogato la legge 4 
gennaio 1968, n. 15, art. 20, co. 2 e 3. 
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Legge 27 gennaio 2006, n. 22 
"Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 gennaio 2006, n. 1, recante 
disposizioni urgenti per l'esercizio domiciliare del voto per taluni elettori, per la rilevazione 
informatizzata dello scrutinio e per l'ammissione ai seggi di osservatori OSCE, in occasione 
delle prossime elezioni politiche" 
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 23 del 28 gennaio 2006) 
 

Art. 1. 
1. Il decreto-legge 3 gennaio 2006, n. 1, recante disposizioni urgenti per l'esercizio domiciliare del 
voto per taluni elettori, per la rilevazione informatizzata dello scrutinio e per l'ammissione ai seggi 
di osservatori OSCE, in occasione delle prossime elezioni politiche, e' convertito in legge con le 
modificazioni riportate in allegato alla presente legge. 
 
2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale. 
 
Testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione 
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. n. 23 del 28 gennaio 2006) 
(*) Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con caratteri corsivi 
 
  

Art. 1 
Voto domiciliare per elettori in dipendenza vitale da apparecchiature elettromedicali 

 
1. Gli elettori affetti da gravi infermità, tali da impedirne l'allontanamento dall'abitazione in cui 
dimorano, che si trovino in condizioni di dipendenza continuativa e vitale da apparecchiature 
elettromedicali sono ammessi al voto nella predetta dimora. 
 
2. Le disposizioni del presente articolo si applicano in occasione delle elezioni della Camera dei 
deputati, del Senato della Repubblica, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia e delle 
consultazioni referendarie disciplinate da normativa statale. Per le elezioni dei presidenti delle 
province e dei consigli provinciali, dei sindaci e dei consigli comunali, le disposizioni del presente 
articolo si applicano soltanto nel caso in cui l'avente diritto al voto domiciliare dimori nell'ambito 
del territorio, rispettivamente, del comune o della provincia per cui e' elettore. 
 
3. Gli elettori di cui al comma 1 devono far pervenire, non oltre il quindicesimo giorno antecedente 
la data della votazione, al sindaco del comune nelle cui liste elettorali sono iscritti, una 
dichiarazione attestante la volontà di esprimere il voto presso l'abitazione in cui dimorano, 
indicandone il completo indirizzo. A tale dichiarazione devono essere allegati la copia della tessera 
elettorale ed un certificato medico rilasciato dal funzionario medico, designato dai competenti 
organi dell'Azienda sanitaria locale, da cui risulti l'esistenza di un'infermità fisica che comporta la 
dipendenza continuativa e vitale da apparecchiature elettromedicali, tale da impedire all'elettore di 
recarsi al seggio. 
 
4. Ove sulla tessera elettorale dell'elettore di cui al comma 1 non sia già inserita l'annotazione del 
diritto al voto assistito, il certificato di cui al comma 3 attesta l'eventuale necessità di un 
accompagnatore per l'esercizio del voto. 
 
5. Il sindaco, appena ricevuta la documentazione di cui al comma 3, previa verifica della sua 
regolarità e completezza, provvede: 
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a) ad includere i nomi degli elettori ammessi al voto a domicilio in appositi elenchi distinti per 
sezioni; gli elenchi sono consegnati, nelle ore antimeridiane del giorno che precede le elezioni, al 
presidente di ciascuna sezione, il quale, all'atto stesso della costituzione del seggio, provvede a 
prenderne nota sulla lista elettorale sezionale; 
 
b) a rilasciare ai richiedenti un'attestazione dell'avvenuta inclusione negli elenchi; 
 
c) a pianificare e organizzare, sulla base delle richieste pervenute, il supporto tecnico-operativo a 
disposizione degli uffici elettorali di sezione per la raccolta del voto domiciliare. 
 
6. Per gli elettori ammessi al voto a domicilio presso una dimora ubicata in un comune diverso da 
quello d'iscrizione nelle liste elettorali, il sindaco del comune d'iscrizione, oltre agli adempimenti di 
cui alle lettere a) e b) del comma 5, comunica i relativi nominativi ai sindaci dei comuni ove 
avviene la raccolta del voto a domicilio. Questi ultimi provvedono a predisporre i conseguenti 
elenchi da consegnare, nelle ore antimeridiane del giorno che precede le elezioni, ai presidenti degli 
uffici elettorali di sezione nelle cui circoscrizioni sono ubicate le dimore degli elettori ammessi al 
voto a domicilio. 
 
7. Il voto viene raccolto, durante le ore in cui e' aperta la votazione, dal presidente dell'ufficio 
elettorale di sezione nella cui circoscrizione e' ricompresa la dimora espressamente indicata 
dall'elettore nella dichiarazione di cui al comma 3, con l'assistenza di uno degli scrutatori del 
seggio, designato con sorteggio, e del segretario. Alle operazioni di raccolta del voto a domicilio 
possono partecipare i rappresentanti di lista che ne facciano richiesta. 
 
8. Il presidente dell'ufficio elettorale di sezione cura, con ogni mezzo idoneo, che siano assicurate la 
libertà e la segretezza del voto nel rispetto delle esigenze connesse alla condizione di salute 
dell'elettore. 
 
9. Le schede votate sono raccolte e custodite dal presidente dell'ufficio elettorale di sezione in uno o 
più plichi distinti, nel caso di più consultazioni elettorali, e sono immediatamente riportate presso 
l'ufficio elettorale di sezione per essere immesse nell'urna o nelle urne destinate alle votazioni, 
previo riscontro del loro numero con quello degli elettori che sono stati iscritti nell'apposito elenco. 
I nominativi degli elettori il cui voto e' raccolto a domicilio da parte del presidente di un ufficio 
elettorale di sezione diverso da quello d'iscrizione vengono iscritti in calce alla lista stessa e di essi 
e' presa nota nel verbale.  
 

Art. 2 
Rilevazione informatizzata dello scrutinio delle elezioni politiche del 2006 

 
1. In occasione delle elezioni politiche del 2006, la rilevazione dei risultati degli scrutini negli uffici 
elettorali di sezione individuati, in una misura non superiore al 25 per cento del totale nazionale 
delle sezioni e nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, con decreto del Ministro dell'interno, di 
concerto con il Ministro per l'innovazione e le tecnologie, e' effettuata secondo le disposizioni del 
presente articolo, fatti salvi tutti gli adempimenti previsti dalle disposizioni vigenti. 
 
2. Negli uffici elettorali di sezione individuati ai sensi del comma 1, la rilevazione informatizzata 
dei risultati dello scrutinio e' effettuata da un operatore informatico, nominato dal Ministro per 
l'innovazione e le tecnologie tra cittadini italiani che godono dei diritti politici. 
 
3. L'operatore informatico di cui al comma 2 effettua, all'interno dell'ufficio elettorale di sezione, la 
rilevazione delle risultanze dello scrutinio di ciascuna scheda, utilizzando un apposito strumento 
informatico, secondo le direttive emanate, per quanto di rispettiva competenza, dal Ministero 
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dell'interno e dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per l'innovazione e le 
tecnologie. A tale fine il presidente dell'ufficio elettorale di sezione nello svolgimento delle 
operazioni di spoglio delle schede, effettuate ai sensi degli articoli 68, 69, 70 e 71 del testo unico 
delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dai deputati, di cui al decreto dal Presidente 
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, tiene anche conto delle 
esigenze connesse alle modalità operative della rilevazione informatizzata. In caso di assenza o 
impedimento dell'operatore informatico, ovvero di difficoltà tecniche o operative nell'effettuazione 
della rilevazione, il presidente dell'ufficio elettorale di sezione procede nelle operazioni di scrutinio 
secondo le disposizioni vigenti. 
 
4. A conclusione delle operazioni di spoglio delle schede, il presidente dell'ufficio elettorale di 
sezione attesta la conformità degli esiti della rilevazione informatizzata dello scrutinio rispetto a 
quelli risultanti dall'annotazione sulle tabelle di scrutinio cartacee. In caso di discordanza tra i 
risultati, il presidente, senza per questo procedere ad ulteriori verifiche, provvede agli adempimenti 
previsti dalla legge, tenendo conto dei risultati riportati sulle tabelle di scrutinio cartacee. 
 
5. Fermo restando quanto previsto nei commi da 1 a 4, negli uffici elettorali di sezione individuati, 
con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per l'innovazione e le tecnologie e 
il Ministro della giustizia, tra quelli indicati nel decreto di cui al comma 1, e' avviato un progetto di 
sperimentazione della trasmissione informalizzata dei risultati dello scrutinio agli uffici preposti alla 
proclamazione ed alla convalida degli eletti. Eventuali difficoltà tecniche o operative non possono, 
in ogni caso, determinare rallentamenti nell'effettuazione delle operazioni di conclusione dello 
scrutinio come previste dalle disposizioni vigenti. Tale trasmissione informatizzata, avente carattere 
esclusivamente sperimentale, non ha alcuna incidenza sul procedimento ufficiale di proclamazione 
dei risultati e di convalida degli eletti. La sperimentazione riguarda, ove possibile, i risultati della 
totalità degli uffici elettorali di sezione di almeno una circoscrizione e regione ed e' svolta sulla base 
delle direttive emanate, per quanto di rispettiva competenza, dal Ministero dell'interno, dalla 
Presidenza del Consiglio dei ministri-Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie e dal Ministero 
della giustizia. 
 
6. In relazione agli adempimenti, alle forniture ed alle prestazioni dei servizi per l'attuazione delle 
disposizioni di cui al presente articolo, si procede anche in deroga alle norme di contabilità generale 
dello Stato. E' applicabile l'articolo 7 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157. 
 
7. Per l'attuazione delle disposizioni del presente articolo e con riferimento alle procedure di cui al 
comma 6 e' autorizzata la spesa complessiva di euro 34.620.722 per l'anno 2006 mediante 
corrispondente utilizzo o riduzione dei seguenti stanziamenti: 
 
a) per euro 24.620.722 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 61 della legge 7 dicembre 2002, n. 289, come rideterminata dalle Tabelle D e F della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
 
e) per euro 10.000.000, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2006-2008, nell'ambito dell'unità revisionale di base di parte corrente «Fondo 
speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2006, allo 
scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno.  
 

Art. 3 
Ammissione ai seggi elettorali degli osservatori OSCE 

 
1. In occasione delle elezioni politiche del 2006, in attuazione degli impegni internazionali assunti 
dall'Italia nell'ambito dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE), e' 
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ammessa la presenza, presso gli uffici elettorali di sezione, di osservatori elettorali internazionali. A 
tale fine gli osservatori internazionali sono preventivamente accreditati dal Ministero degli affari 
esteri che, almeno venti giorni prima della data stabilita per il voto, trasmette al Ministero 
dell'interno l'elenco nominativo per la successiva comunicazione ai prefetti di ciascuna provincia ed 
ai sindaci. 
 
2. Gli osservatori elettorali di cui al comma 1 non possono in alcun modo interferire nello 
svolgimento delle operazioni dell'ufficio elettorale di sezione.  
 

Art. 3-bis 
Disposizioni transitorie 

 
1. Con riferimento alle prime elezioni politiche successive alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, si applicano, anche nel caso in cui lo scioglimento della Camera dei deputati e 
del Senato della Repubblica ne anticipi la scadenza per un periodo pari o inferiore a centoventi 
giorni, le seguenti disposizioni: 
 
a) il numero di sottoscrizioni necessarie per la presentazione di liste e candidature e' ridotto alla 
metà; 
 
b) le cause di ineleggibilità di cui all'articolo 7 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, non hanno effetto se le funzioni 
esercitate siano cessate entro i sette giorni successivi alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto.  
 

Art. 3-ter 
Limiti e pubblicità delle spese elettorali dei candidati 

 
1. All'articolo 7 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
 
a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: 
 
«1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun candidato non possono superare l'importo 
massimo derivante dalla somma della cifra fissa di euro 52.000 per ogni circoscrizione o collegio 
elettorale e della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 0,001 per ogni cittadino residente nelle 
circoscrizioni o collegi elettorali nei quali il candidato si presenta». 
 
b) il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
 
«2. Le spese per la propaganda elettorale, anche se direttamente riferibili a un candidato o a un 
gruppo candidati, sono computate, ai fini del limite di spesa di cui al comma 1, esclusivamente al 
committente che le ha effettivamente sostenute, purche' esso sia un candidato o il partito di 
appartenenza. Tali spese, se sostenute da un candidato, devono essere quantificate nella 
dichiarazione di cui al comma 6 ». 
 
c) al comma 4 e' soppresso l'ultimo periodo; 
 
d) al comma 6, terzo periodo le parole: «euro 6.500,24» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
20.000».  
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Art. 3-quater 
Limiti alle spese elettorali dei partiti o movimenti 

 
1. L'articolo 10, comma 1, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, e' sostituito dal seguente: 
 
«1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun partito, movimento, o lista che partecipa 
all'elezioni, escluse quelle sostenute dal singoli candidati di cui al comma 2 dell'articolo 7, non 
possono superare la somma risultante dalla moltiplicazione dell'importo di euro 1,00 per il numero 
complessivo che si ricava sommando i totali dei cittadini della Repubblica iscritti nelle liste 
elettorali delle circoscrizioni o collegi per la Camera dei deputati e quelli iscritti nelle liste 
elettorali delle circoscrizioni o collegi per il Senato della Repubblica nelle quali e' presente con 
liste o candidati».  
 

Art. 3-quinquies 
Nomina di scrutatori e composizione della Commissione elettorale comunale 

 
1. All'articolo 6, comma 2, secondo periodo della legge 8 marzo 1989, n. 95, e successive 
modificazioni, le parole «due nomi» sono sostituite dalle seguenti: «un nome». 
 
2. All'articolo 12, secondo comma, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 1967, n. 223, e successive modificazioni, la parola «quattro» e' sostituita dalla seguente: 
«tre».  
 

Art. 3-sexies 
Voto dei cittadini temporaneamente all'estero per motivi di servizio o missioni internazionali 

 
1. In occasione delle prime elezioni politiche e delle prime consultazioni referendarie previste 
dall'articolo 138 della Costituzione successive alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono ammessi a votare nella circoscrizione Estero, di cui 
all'articolo 48 della Costituzione nei limiti e nelle forme previsti dal presente articolo: 
 
a) il personale appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia temporaneamente all'estero 
in quanto impegnato nello svolgimento di missioni internazionali; 
 
b) i dipendenti di amministrazioni dello Stato, temporaneamente all'estero per motivi di servizio, 
qualora la durata prevista della loro permanenza all'estero, secondo quanto attestato 
dall'amministrazione di appartenenza, sia superiore a dodici mesi, nonche', qualora non iscritti alle 
anagrafi dei cittadini italiani residenti all'estero, i loro familiari conviventi; 
 
c) i professori universitari, ordinari ed associati, i ricercatori e i professori aggregati, di cui 
all'articolo 1, comma 10, della legge 4 novembre 2005, n. 230, che si trovino in servizio presso 
istituti universitari e di ricerca all'estero per una durata complessiva di almeno sei mesi e che, alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si trovino all'estero da 
almeno tre mesi. 
 
2. I soggetti di cui al comma 1, lettere a) e b), sono iscritti in appositi elenchi aggiuntivi alle 
anagrafi dei cittadini italiani residenti all'estero di cui alla legge 27 ottobre 1988, n. 470. 
 
3. I soggetti di cui al comma 1, lettera c), entro i quindici giorni successivi alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto devono necessariamente registrarsi negli 
schedari predisposti dai consolati finalizzati alla composizione delle liste elettorali. 
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4. L'iscrizione dei soggetti di cui al comma 1 negli elenchi di cui al comma 2 e negli schedari di cui 
al comma 3 non interferisce sullo status giuridico ed economico dei soggetti iscritti negli stessi. 
 
5. Le amministrazioni di appartenenza comunicano, entro quindici giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, ai comuni e al Ministero dell'interno i dati 
relativi ai soggetti di cui al comma 1, lettere a) e b). 
 
6. Gli elettori di cui al comma 1 votano per corrispondenza. Essi possono esercitare il diritto di 
voto in Italia, e in tale caso votano nella circoscrizione del territorio nazionale relativa alla sezione 
elettorale in cui sono iscritti, previa opzione da esercitare per ogni votazione e valida limitatamente 
ad essa. 
 
7. Ai fini dell'esercizio del diritto di voto dell'esercizio del diritto di opzione e dello svolgimento 
delle operazioni elettorali, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla legge 27 
dicembre 2001, n. 459, e al relativo regolamento di attuazione di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 2 aprile 2003, n. 104. 
 
8. Negli Stati in cui le Forze armate e di polizia sono impegnate nello svolgimento di attività 
istituzionali, gli elettori di cui al comma 1, lettera a), nonche' gli elettori in servizio presso le sedi 
diplomatiche e consolari, e i loro familiari conviventi, votano per corrispondenza nella 
circoscrizione Estero anche nel caso in cui non siano state concluse le intese in forma semplificata 
di cui all'articolo 19 comma 1, della legge 27 dicembre 2001, n. 459, o vi sia la situazione politica 
o sociale di cui al medesimo articolo 19, comma 4. 
 
9. Per le finalità di cui al comma 8, il Ministro della difesa e il Ministro degli affari esteri, previa 
intesa, definiscono, in considerazione delle particolari situazioni locali, le modalità tecnico-
organizzative per il recapito delle schede elettorali agli aventi diritto al voto ed il successivo 
trasferimento dei plichi contenenti le schede votate ad un ufficio consolare appositamente 
individuato o direttamente nel territorio nazionale all'Ufficio centrale per la circoscrizione Estero. 
 
10. I comandanti dei reparti militari e di polizia impegnati nello svolgimento di missioni 
internazionali e i titolari degli uffici diplomatici e consolari, o loro delegati adottano ogni utile 
iniziativa al fine di garantire il rispetto dei principi costituzionali della personalità e della 
segretezza del voto».  
 

Art. 4 
Entrata in vigore 

 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in 
legge. 
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Legge 2 marzo 2004, n. 61  
 
Norme in materia di reati elettorali.  
(Pubblicata nella Gazz. Uff. 11 marzo 2004, n. 59)   
 
 
Il presente provvedimento è anche citato, per coordinamento, in nota agli artt. 100 e 106, D.P.R. 30 
marzo 1957, n. 361 e in nota agli artt. 90 e 93, D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570.  
 
 
1. 1. Al testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
 
a) all'articolo 100, il secondo e il terzo comma sono sostituiti dai seguenti: 
 
«Chiunque forma falsamente, in tutto o in parte, le schede o altri atti dal presente testo unico 
destinati alle operazioni elettorali o altera uno di tali atti veri, o sostituisce, sopprime o distrugge in 
tutto o in parte uno degli atti medesimi è punito con la reclusione da uno a sei anni. È punito con la 
stessa pena chiunque fa scientemente uso degli atti falsificati, alterati o sostituiti, anche se non ha 
concorso alla consumazione del fatto. Se il fatto è commesso da chi appartiene all'ufficio elettorale, 
la pena è della reclusione da due a otto anni e della multa da 1.000 euro a 2.000 euro.  
 
Chiunque commette uno dei reati previsti dai Capi III e IV del Titolo VII del Libro secondo del 
codice penale aventi ad oggetto l'autenticazione delle sottoscrizioni di liste di elettori o di candidati 
ovvero forma falsamente, in tutto o in parte, liste di elettori o di candidati, è punito con la pena 
dell'ammenda da 500 euro a 2.000 euro»;  
 
b) all'articolo 106, le parole: «con la reclusione sino a tre mesi o con la multa sino a lire 2.000.000» 
sono sostituite dalle seguenti: «con la pena dell'ammenda da 200 euro a 1.000 euro». 
 
2. Al testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi delle Amministrazioni 
comunali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  
 
a) all'articolo 90:  
 
1) il secondo e il terzo comma sono sostituiti dai seguenti:  
 
«Chiunque forma falsamente, in tutto o in parte, le schede o altri atti dal presente testo unico 
destinati alle operazioni elettorali o altera uno di tali atti veri, o sostituisce, sopprime o distrugge in 
tutto o in parte uno degli atti medesimi è punito con la reclusione da uno a sei anni. È punito con la 
stessa pena chiunque fa scientemente uso degli atti falsificati, alterati o sostituiti, anche se non ha 
concorso alla consumazione del fatto. Se il fatto è commesso da chi appartiene all'ufficio elettorale, 
la pena è della reclusione da due a otto anni e della multa da 1.000 euro a 2.000 euro. 
 
Chiunque commette uno dei reati previsti dai Capi III e IV del Titolo VII del Libro secondo del 
codice penale aventi ad oggetto l'autenticazione delle sottoscrizioni di liste di elettori o di candidati 
ovvero forma falsamente, in tutto o in parte, liste di elettori o di candidati, è punito con la pena 
dell'ammenda da 500 euro a 2.000 euro»;  
 
2) il quarto comma è abrogato;  
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b) all'articolo 93:  
 
1) le parole: «, ovvero chi sottoscrive più di una dichiarazione di presentazione di candidatura» sono 
soppresse;  
 
2) è aggiunto, in fine, il seguente comma:  
 
«Chiunque sottoscrive più di una dichiarazione di presentazione di candidatura è punito con la pena 
dell'ammenda da 200 euro a 1.000 euro».  
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Legge 6 novembre 2003, n. 313 
"Disposizioni per l’attuazione del principio del pluralismo nella programmazione delle 
emittenti radiofoniche e televisive locali" 
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 268 del 18 novembre 2003)  
 

Art. 1. 
 
    1. Prima dell’articolo 1 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, è inserita la seguente rubrica: 
 
«Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI IN TEMA DI PARITÀ DI ACCESSO AI MEZZI DI 
INFORMAZIONE DURANTE LE CAMPAGNE ELETTORALI E REFERENDARIE E PER LA 
COMUNICAZIONE POLITICA». 
 
    2. Dopo l’articolo 11 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, è inserito il seguente Capo: 
 
«Capo II 
DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LE EMITTENTI LOCALI 
 
    Art. 11-bis. - (Ambito di applicazione) – 1. Le disposizioni del presente Capo si applicano alle 
emittenti radiofoniche e televisive locali. 
 
    2. Le disposizioni del presente Capo non si applicano alla programmazione regionale o 
comunque locale della concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo e dei soggetti privati 
titolari di concessione o di autorizzazione o comunque aventi altro titolo di legittimazione per 
trasmettere in ambito nazionale. 
 
    Art. 11-ter. - (Definizioni) – 1. Ai fini del presente Capo si intende: 
        a) per “emittente radiofonica e televisiva locale“, ogni soggetto destinatario di autorizzazione o 
concessione o comunque di altro titolo di legittimazione all’esercizio della radiodiffusione sonora o 
televisiva in ambito locale; 
 
        b) per “programma di informazione“, il telegiornale, il giornale radio e comunque il notiziario 
o altro programma di contenuto informativo, a rilevante presentazione giornalistica, caratterizzato 
dalla correlazione ai temi dell’attualità e della cronaca; 
        c) per “programma di comunicazione politica“, ogni programma in cui assuma carattere 
rilevante l’esposizione di opinioni e valutazioni politiche manifestate attraverso tipologie di 
programmazione che comunque consentano un confronto dialettico tra più opinioni, anche se 
conseguito nel corso di più trasmissioni. 
 
    Art. 11-quater. - (Tutela del pluralismo). – 1. Le emittenti radiofoniche e televisive locali devono 
garantire il pluralismo, attraverso la parità di trattamento, l’obiettività, l’imparzialità e l’equità nella 
trasmissione sia di programmi di informazione, nel rispetto della libertà di informazione, sia di 
programmi di comunicazione politica. 
 
    2. Al fine di garantire la parità di trattamento e l’imparzialità a tutti i soggetti politici, entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di cui al presente Capo le 
organizzazioni che rappresentino almeno il cinque per cento del numero totale delle emittenti 
radiofoniche o televisive locali o dell’ascolto globale televisivo o radiofonico di queste presentano 
al Ministro delle comunicazioni uno schema di codice di autoregolamentazione sul quale devono 
essere acquisiti i pareri della Federazione nazionale della stampa italiana, dell’Ordine nazionale dei 
giornalisti, della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
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autonome di Trento e di Bolzano e delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica. Decorso tale termine senza che le organizzazioni abbiano provveduto a 
presentare uno schema di codice di autoregolamentazione, il Ministro delle comunicazioni propone 
comunque uno schema di codice sul quale devono essere acquisiti i pareri della Federazione 
nazionale della stampa italiana, dell’Ordine nazionale dei giornalisti, della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e delle 
competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 
    3. Il codice di autoregolamentazione di cui al presente articolo deve comunque contenere 
disposizioni che, dalla data di convocazione dei comizi elettorali, consentano la comunicazione 
politica secondo una effettiva parità di condizioni tra i soggetti competitori, anche con riferimento 
alle fasce orarie e al tempo di trasmissione. Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che 
accettano di trasmettere messaggi politici autogestiti a titolo gratuito continuano ad applicarsi le 
disposizioni di cui all’articolo 4, commi 3 e 5. Il codice di autoregolamentazione disciplina le 
condizioni economiche di accesso ai messaggi politici autogestiti a pagamento, stabilendo criteri di 
determinazione dei prezzi da parte di ogni emittente che tengano conto della normativa in materia di 
spese elettorali ammesse per ciascun candidato e secondo un principio di comprovata parità di costo 
tra gli stessi candidati. 
    4. La Federazione nazionale della stampa italiana, l’Ordine nazionale dei giornalisti, la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e le Commissioni parlamentari esprimono il loro parere entro trenta giorni dalla ricezione 
dello schema di cui al comma 2. Lo schema, con i relativi pareri, è immediatamente trasmesso 
all’Autorità, che delibera entro il termine di quindici giorni dalla sua ricezione tenuto conto dei 
pareri espressi. 
    5. Entro i successivi trenta giorni le organizzazioni di cui al comma 2 sottoscrivono il codice di 
autoregolamentazione, che è emanato con decreto del Ministro delle comunicazioni, come 
deliberato dall’Autorità. Decorso tale termine senza che le organizzazioni di cui al comma 2 
abbiano provveduto a sottoscrivere il codice di autoregolamentazione, il Ministro delle 
comunicazioni emana comunque con proprio decreto il codice di autoregolamentazione. Il codice di 
autoregolamentazione acquista efficacia nei confronti di tutte le emittenti radiofoniche e televisive 
locali il giorno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto del 
Ministro delle comunicazioni. 
 
    Art. 11-quinquies. - (Vigilanza e poteri dell’Autorità) – 1. L’Autorità vigila sul rispetto dei 
princìpi contenuti nel presente Capo e di quanto disposto nel codice di autoregolamentazione di cui 
all’articolo 11-quater, nonchè delle disposizioni regolamentari e attuative emanate dall’Autorità 
medesima. 
 
    2. In caso di accertamento, d’ufficio o su denuncia da parte di soggetti politici interessati ovvero 
del Consiglio nazionale degli utenti istituito presso l’Autorità, di comportamenti in violazione del 
presente Capo o del codice di autoregolamentazione di cui all’articolo 11-quater e delle disposizioni 
regolamentari e attuative di cui al comma 1, l’Autorità adotta nei confronti dell’emittente ogni 
provvedimento, anche in via d’urgenza, idoneo ad eliminare gli effetti di tali comportamenti e può 
ordinare, se del caso, la programmazione di trasmissioni a carattere compensativo. Qualora non sia 
possibile ordinare trasmissioni a carattere compensativo, l’Autorità può disporre la sospensione 
delle trasmissioni dell’emittente per un periodo massimo di trenta giorni. 
    3. L’Autorità verifica il rispetto dei propri provvedimenti adottati in applicazione delle 
disposizioni del presente Capo e, in caso di inottemperanza, irroga nei confronti dell’emittente la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 20.000 euro. 
    4. I provvedimenti dell’Autorità di cui al presente articolo possono essere impugnati dinanzi agli 
organi di giustizia amministrativa in sede di giurisdizione esclusiva, ai sensi dell’articolo 23-bis 
della legge 6 dicembre 1971, n. 1034. La competenza di primo grado è attribuita in via esclusiva ed 
inderogabile al tribunale amministrativo regionale del Lazio, con sede in Roma. 
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    Art. 11-sexies. - (Norme regolamentari e attuative dell’Autorità) – 1. L’Autorità adegua le 
proprie disposizioni regolamentari e attuative alle disposizioni del presente Capo. 
    Art. 11-septies. - (Efficacia delle disposizioni di cui al Capo I per le emittenti locali) – 1. A 
decorrere dal giorno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto del 
Ministro delle comunicazioni di cui al comma 5 dell’articolo 11-quater, cessano di applicarsi alle 
emittenti radiofoniche e televisive locali le disposizioni di cui al Capo I della presente legge, ad 
eccezione degli articoli 4, commi 3 e 5, e 8». 
    3. Prima dell’articolo 12 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, è inserita la seguente rubrica: 
 
«Capo III 
DISPOSIZIONI FINALI». 
 

Art. 2. 
 
    1. Con effetto dal giorno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto 
del Ministro delle comunicazioni di cui al comma 5 dell’articolo 11-quater della legge 22 febbraio 
2000, n. 28, introdotto dall’articolo 1 della presente legge, alla medesima legge n. 28 del 2000 sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
 
        a) al comma 1 dell’articolo 3 sono soppresse le parole: «o a pagamento»; 
 
        b) il comma 5 dell’articolo 3 è abrogato; 
        c) al comma 6 dell’articolo 3 sono soppresse le parole: «la denominazione “messaggio 
autogestito gratuito“ o “messaggio autogestito a pagamento“ e»; 
        d) al comma 7 dell’articolo 3 è soppresso il secondo periodo; 
        e) i commi 6 e 7 dell’articolo 4 sono abrogati; 
        f) al comma 8 dell’articolo 4 sono soppresse le parole: «e locali»; 
        g) all’alinea del comma 4 dell’articolo 10, le parole: «da 3 a 7» sono sostituite dalle seguenti: « 
3 e 4»; 
        h) alla lettera a) del comma 4 dell’articolo 10 sono soppresse le parole: «o a pagamento». 
 

Art. 3. 
 
    1. A decorrere dal giorno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 
decreto del Ministro delle comunicazioni di cui al comma 5 dell’articolo 11-quater della legge 22 
febbraio 2000, n. 28, introdotto dall’articolo 1 della presente legge, cessano di applicarsi alle 
emittenti radiofoniche e televisive locali le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 
10 dicembre 1993, n. 515, come modificato dall’articolo 5 della medesima legge n. 28 del 2000. 
 

Art. 4. 
 
    1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale 
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Legge 16 aprile 2002, n. 62 
"Modifiche ed integrazioni alle disposizioni di legge relative al procedimento elettorale" 
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 89 del 16 aprile 2002) 
 
 

ART. 1. 
(Prolungamento dell'orario di votazione). 

 
1. All'articolo 45 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, il nono comma, come 
modificato dall'articolo 3, comma 1, lettera b), della legge 4 agosto 1993, n. 277, è sostituito dal 
seguente:  
"Successivamente, il presidente rimanda le ulteriori operazioni alle ore otto del giorno seguente, 
affidando la custodia delle urne, della scatola contenente le schede firmate e dei documenti alla 
Forza pubblica".  
 
2. All'articolo 46 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 
1957, come sostituito dall'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 4 agosto 1993, n. 277, il 
comma 1 è sostituito dal seguente:  
"1. Alle ore otto antimeridiane della domenica fissata per l'inizio della votazione il presidente 
riprende le operazioni elettorali".  
 
3. L'articolo 64 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 
1957, come sostituito dall'articolo 3, comma 1, lettera g), della legge 4 agosto 1993, n. 277, è 
sostituito dal seguente:  
"ART. 64. - 1. Le operazioni di votazione proseguono fino alle ore 22 in tutte le sezioni elettorali; 
gli elettori che a tale ora si trovano ancora nei locali del seggio sono ammessi a votare anche oltre il 
termine predetto. 
2. Il presidente rinvia quindi la votazione alle ore 7 del giorno successivo e, dopo aver provveduto a 
sigillare le urne e le scatole recanti le schede ed a chiudere il plico contenente tutte le carte, i verbali 
ed il timbro della sezione, scioglie l'adunanza. 
3. Successivamente, fatti uscire dalla sala tutti gli estranei all'Ufficio, il presidente provvede alla 
chiusura e alla custodia di essa in modo che nessuno possa entrarvi. A tal fine, coadiuvato dagli 
scrutatori, si assicura che tutte le finestre e gli accessi della sala, esclusa la porta o le porte 
d'ingresso, siano chiusi dall'interno, vi applica opportuni mezzi di segnalazione di ogni apertura e 
provvede, quindi, a chiudere saldamente dall'esterno la porta o le porte d'ingresso, applicandovi gli 
stessi mezzi precauzionali. 
4. Il presidente, infine, affida alla Forza pubblica la custodia esterna della sala alla quale nessuno 
può avvicinarsi. 
5. È tuttavia consentito ai rappresentanti di lista di trattenersi all'esterno della sala durante il tempo 
in cui questa rimane chiusa".  
 
4. Dopo l'articolo 64 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 361 
del 1957 è inserito il seguente:  
"ART. 64-bis. - 1. Alle ore 7 del giorno successivo, il presidente, ricostituito l'Ufficio e constatata 
l'integrità dei mezzi precauzionali apposti agli accessi della sala e dei sigilli delle urne e dei plichi, 
dichiara riaperta la votazione che prosegue fino alle ore 15; gli elettori che a tale ora si trovano 
ancora nei locali del seggio sono ammessi a votare anche oltre il termine predetto".  
 
5. All'articolo 67, primo comma, alinea, del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 361 del 1957, come modificato dall'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto 
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legislativo 20 dicembre 1993, n. 534, le parole: "ai sensi dell'articolo 64, il presidente," sono 
sostituite dalle seguenti: "ai sensi degli articoli 64 e 64-bis, il presidente,". 
 
6. All'articolo 73 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 
1957, come modificato dall'articolo 3, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 20 dicembre 
1993, n. 534, sono apportate le seguenti modificazioni:  
 
a) al primo comma, le parole: "entro le ore 22" sono sostituite dalle seguenti: "entro le ore 14";  
b) al secondo comma, le parole: "alle ore 22 del lunedí" sono sostituite dalle seguenti: "alle ore 14 
del martedí".  
 
7. L'articolo 3 del testo unico delle leggi recanti norme per l'elezione del Senato della Repubblica, 
di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, è abrogato. 
 
8. All'articolo 22 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 533 del 1993, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  
a) al comma 4, le parole: "fino alle ore 22 in tutte le sezioni elettorali;" sono sostituite dalle 
seguenti: "fino alle ore 15 del lunedí, fermo restando quanto disposto dagli articoli 64 e 64-bis del 
testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e successive modificazioni;";  
b) al comma 6, le parole: "entro le ore ventiquattro del giorno successivo a quello della votazione;" 
sono sostituite dalle seguenti: "entro le ore 14 del martedí successivo alla votazione;".  
 
9. All'articolo 2, primo comma, lettera c), del decreto-legge 3 maggio 1976, n. 161, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 maggio 1976, n. 240, come modificato dall'articolo 1 del decreto-
legge 10 maggio 2001, n. 166, convertito dalla legge 6 luglio 2001, n. 271, le parole: "lunedí 
successivo al giorno di votazione," sono sostituite dalle seguenti: "martedí successivo alla 
votazione,". 
 
10. All'articolo 47, decimo comma, del testo unico delle leggi per la composizione e la elezione 
degli organi delle Amministrazioni comunali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 
maggio 1960, n. 570, e successive modificazioni, le parole: "alle ore sei" sono sostituite dalle 
seguenti: "alle ore otto". 
 
11. All'articolo 48, primo comma, del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 570 del 1960, le parole: "Alle ore sei del giorno fissato per la votazione," sono 
sostituite dalle seguenti: "Alle ore otto della domenica fissata per l'inizio della votazione,". 
 
12. All'articolo 52, secondo comma, del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 570 del 1960, le parole: "fino alle ore 14;" sono sostituite dalle seguenti: "fino alle 
ore 15;". 
 
13. L'articolo 11 della legge 25 marzo 1993, n. 81, è sostituito dal seguente:  
"ART. 11. - (Durata delle operazioni di voto e di scrutinio). - 1. Le operazioni di voto per le elezioni 
del sindaco, del consiglio comunale, del presidente della provincia e del consiglio provinciale, ai 
sensi degli articoli 51 e 52 del testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi 
delle Amministrazioni comunali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, 
n. 570, si svolgono, sia in occasione del primo turno di votazione, sia in caso di ballottaggio, dalle 
ore 8 alle ore 22 della domenica e dalle ore 7 alle ore 15 del lunedí successivo. 
2. Dichiarata chiusa la votazione, il presidente del seggio, dopo aver proceduto ad effettuare le 
operazioni previste dall'articolo 53 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 570 del 1960, dà inizio alle operazioni per lo spoglio delle schede".  
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ART. 2. 
(Cabine elettorali). 

 
1. All'articolo 42 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 
1957, il quinto comma è sostituito dal seguente:  
"Ogni sala, salva comprovata impossibilità logistica, deve avere quattro cabine, di cui una destinata 
ai portatori di handicap. Le cabine sono collocate in maniera da rimanere isolate e sono munite di 
un riparo che assicura la segretezza del voto".  
 
2. All'articolo 37 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 570 del 
1960, il quarto comma è sostituito dal seguente:  
"Ogni sala, salva comprovata impossibilità logistica, deve avere quattro cabine, di cui una destinata 
ai portatori di handicap. Le cabine sono collocate in maniera da rimanere isolate e sono munite di 
un riparo che assicura la segretezza del voto".  
 

ART. 3. 
(Adeguamento degli onorari spettanti ai componenti degli uffici elettorali di sezione). 

 
1. L'articolo 1 della legge 13 marzo 1980, n. 70, è sostituito dal seguente:  
"ART. 1. - 1. In occasione di tutte le consultazioni elettorali, con esclusione di quelle per l'elezione 
dei rappresentanti dell'Italia al Parlamento europeo, al presidente dell'ufficio elettorale di sezione è 
corrisposto, dal comune nel quale l'ufficio ha sede, un onorario fisso forfettario di euro 150, oltre al 
trattamento di missione, se dovuto, nella misura corrispondente a quella che spetta ai dirigenti 
dell'amministrazione statale. 
2. A ciascuno degli scrutatori ed al segretario dell'ufficio elettorale di sezione, il comune nel quale 
ha sede l'ufficio elettorale deve corrispondere un onorario fisso forfettario di euro 120. 
3. Per ogni elezione da effettuare contemporaneamente alla prima e sino alla quinta, gli onorari di 
cui ai commi 1 e 2 sono maggiorati, rispettivamente, di euro 37 e di euro 25. In caso di 
contemporanea effettuazione di più consultazioni elettorali o referendarie, ai componenti degli 
uffici elettorali di sezione possono riconoscersi fino ad un massimo di quattro maggiorazioni. 
4. Al presidente ed ai componenti del seggio speciale di cui all'articolo 9 della legge 23 aprile 1976, 
n. 136, spetta un onorario fisso forfettario, quale che sia il numero delle consultazioni che hanno 
luogo nei medesimi giorni, rispettivamente di euro 90 e di euro 61. 
5. In occasione di consultazioni referendarie, gli onorari dei componenti degli uffici elettorali di 
sezione sono determinati come segue:  
a) gli importi di cui ai commi 1 e 2 sono determinati, rispettivamente, in euro 130 ed in euro 104;  
b) gli importi di cui al comma 3 sono determinati, rispettivamente, in euro 33 ed in euro 22;  
c) gli importi di cui al comma 4 sono determinati, rispettivamente, in euro 79 ed in euro 53.  
6. In occasione di consultazioni per l'elezione dei rappresentanti dell'Italia al Parlamento europeo, 
gli onorari dei componenti degli uffici elettorali di sezione sono determinati come segue:  
a) gli importi di cui ai commi 1 e 2 sono determinati, rispettivamente, in euro 120 ed in euro 96;  
b) gli importi di cui al comma 4 sono determinati, rispettivamente, in euro 72 ed in euro 49".  
 
2. Le misure degli onorari dei componenti degli uffici elettorali di sezione previste dal presente 
articolo sono aggiornate con le modalità indicate dall'articolo 1 della legge 4 aprile 1985, n. 117. Le 
cifre risultanti sono arrotondate, per eccesso, all'unità di euro. 
 
3. Il Governo, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, è autorizzato ad 
adottare un regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per 
la revisione delle disposizioni concernenti la determinazione dei compensi e del trattamento di 
missione spettanti ai componenti degli organi collegiali preposti allo svolgimento dei procedimenti 
elettorali, prevedendo che i compensi siano stabiliti con decreto del Ministro dell'interno, di 
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concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, e fissando i criteri ai quali deve attenersi il 
decreto medesimo. Dalla data di entrata in vigore del regolamento sono abrogate tutte le 
disposizioni di legge con esso incompatibili.  
 

ART. 4. 
(Disposizioni relative alle elezioni regionali). 

 
1. Le disposizioni di cui agli articoli 1, 2 e 3 si applicano nelle regioni a statuto ordinario, con 
riferimento alle elezioni regionali, fino alla data di entrata in vigore delle leggi regionali che 
saranno emanate in materia.  
 

ART. 5. 
(Copertura degli oneri finanziari). 

 
1. In deroga all'articolo 17 della legge 23 aprile 1976, n. 136, e successive modificazioni, ai 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica derivanti dalla presente legge si provvede a carico del 
"Fondo da ripartire per fronteggiare le spese derivanti dalle elezioni politiche, amministrative, del 
Parlamento europeo e dall'attuazione dei referendum", iscritto nell'unità previsionale di base 4.1.5.3 
"Spese elettorali" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.  
 

ART. 6. 
(Entrata in vigore). 

 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale. 
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D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445.  
 
Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa.  
(Pubblicato nella Gazz. Uff. 20 febbraio 2001, n. 42, S.O)  
 
Art. 21  
 
Autenticazione delle sottoscrizioni.  
 
1. L'autenticità della sottoscrizione di qualsiasi istanza o dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 
da produrre agli organi della pubblica amministrazione, nonché ai gestori di servizi pubblici è 
garantita con le modalità di cui all'art. 38, comma 2 e comma 3. 
 
2. Se l'istanza o la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà è presentata a soggetti diversi da 
quelli indicati al comma 1 o a questi ultimi al fine della riscossione da parte di terzi di benefìci 
economici, l'autenticazione è redatta da un notaio, cancelliere, segretario comunale, dal dipendente 
addetto a ricevere la documentazione o altro dipendente incaricato dal Sindaco; in tale ultimo caso, 
l'autenticazione è redatta di seguito alla sottoscrizione e il pubblico ufficiale, che autentica, attesta 
che la sottoscrizione è stata apposta in sua presenza, previo accertamento dell'identità del 
dichiarante, indicando le modalità di identificazione, la data ed il luogo di autenticazione, il proprio 
nome, cognome e la qualifica rivestita, nonché apponendo la propria firma e il timbro dell'ufficio.  
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D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299   
Regolamento concernente l'istituzione, le modalità di rilascio, l'aggiornamento ed il rinnovo 
della tessera elettorale personale a carattere permanente, a norma dell'articolo 13 della L. 30 
aprile 1999, n. 120  
(Pubblicato nella Gazz. Uff. 24 ottobre 2000, n. 249)   
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
 
Visto l'articolo 87, comma quinto, della Costituzione;  
 
Visto l'articolo 13 della legge 30 aprile 1999, n. 120, recante: «Disposizioni in materia di elezione 
degli organi degli enti locali, nonché disposizioni sugli adempimenti in materia elettorale»;  
 
Vista la legge 31 dicembre 1996, n. 675, recante: «Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al 
trattamento dei dati personali»; 
 
Ritenuto di dover provvedere, conformemente ai princìpi e criteri direttivi contenuti nel citato 
articolo 13 della legge n. 120 del 1999, ad istituire la tessera elettorale personale, a carattere 
permanente, che sostituisce integralmente il certificato elettorale;  
 
Considerato di dover disciplinare le modalità di istituzione, rilascio, aggiornamento e rinnovo della 
suddetta tessera elettorale;  
 
Ritenuto di apportare le conseguenti modifiche, integrazioni ed abrogazioni alla normativa 
concernente le consultazioni elettorali e referendarie;  
 
Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  
 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi 
nell'adunanza dell'8 novembre 1999;  
 
Sentito il Garante per la protezione dei dati personali;  
 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 
nell'adunanza del 10 gennaio 2000; 
 
Visto il parere della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, espresso nella seduta del 22 giugno 
2000;  
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 4 agosto 2000;  
 
Sulla proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica;  
 
Emana il seguente regolamento:  
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TITOLO I 
 

Disposizioni sull'istituzione e l'aggiornamento della tessera elettorale 
 

1. Istituzione della tessera elettorale. 
 
1. In conformità ai princìpi e criteri direttivi contenuti nell'articolo 13, comma 1, della legge 30 
aprile 1999, n. 120, è istituita la tessera elettorale personale, a carattere permanente, che sostituisce 
integralmente e svolge le medesime funzioni del certificato elettorale.  
2. La esibizione della tessera presso la sezione elettorale di votazione è necessaria, unitamente ad un 
documento d'identificazione, per l'ammissione dell'elettore all'esercizio del diritto di voto in 
occasione di ogni consultazione elettorale o referendaria.  
 

2. Caratteristiche della tessera elettorale. 
 
1. La tessera elettorale ha le caratteristiche essenziali dei modelli descritti nelle tabelle A, B, C e D 
allegate al presente decreto e può essere adattata alle esigenze dei vari impianti meccanografici o 
elettronici in uso presso i comuni.  
2. In ogni caso, la tessera, che riporta l'indicazione del comune di rilascio, è contrassegnata da una 
serie e da un numero progressivi e contiene i seguenti dati relativi al titolare:  
 
a) nome e cognome; per le donne coniugate il cognome può essere seguito da quello del marito;  
b) luogo e data di nascita;  
c) indirizzo;  
d) numero, sede ed indirizzo della sezione elettorale di assegnazione; 
e) il collegio e la circoscrizione o regione nei quali può esprimere il diritto di voto in ciascun tipo di 
elezione.  
 
3. Sulla tessera sono previsti appositi spazi, in numero non inferiore a diciotto, per la certificazione 
dell'avvenuta partecipazione alla votazione, che si effettua mediante apposizione, da parte di uno 
scrutatore, della data della elezione e del bollo della sezione. 
4. La tessera riporta, in avvertenza, il testo del primo comma dell'articolo 58 della Costituzione, 
nonché un estratto delle disposizioni del presente decreto. Le tessere rilasciate ai cittadini di altri 
Stati dell'Unione europea residenti in Italia riportano, in avvertenza, l'indicazione delle 
consultazioni in cui il titolare ha facoltà di esercitare il diritto di voto. Sulle tessere rilasciate dai 
comuni delle regioni Trentino-Alto Adige e Valle d'Aosta, è inserito un estratto delle rispettive 
disposizioni che ivi subordinano l'esercizio del diritto di voto per le elezioni regionali ed 
amministrative al maturare di un ininterrotto periodo di residenza nel relativo territorio; in tutti i 
casi di mancata maturazione del suddetto prescritto periodo di residenza, il sindaco del comune in 
cui l'elettore ha diritto di votare per le elezioni regionali o amministrative gli invia una attestazione 
di ammissione al voto.  
5. Gli esemplari della tessera elettorale sono forniti dal Ministero dell'interno - Direzione generale 
dell'amministrazione civile - Direzione centrale per i servizi elettorali, tramite l'Istituto Poligrafico e 
Zecca dello Stato, ai dirigenti degli Uffici elettorali comunali.  
6. Le eventuali modificazioni ai modelli di tessera elettorale, di cui alle tabelle A, B, C e D del 
presente decreto, sono apportate con decreto del Ministro dell'interno.  
 

3. Consegna della tessera elettorale. 
 
1. La consegna della tessera elettorale è eseguita, in plico chiuso, a cura del comune di iscrizione 
elettorale, all'indirizzo del titolare, ed è constatata mediante ricevuta firmata dall'intestatario o da 
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persona con lui convivente. Qualora l'intestatario non possa o non voglia rilasciare ricevuta, 
l'addetto alla consegna la sostituisce con la propria dichiarazione.  
2. La tessera elettorale viene consegnata ai titolari domiciliati fuori del comune per il tramite del 
sindaco del comune di domicilio, quando quest'ultimo sia conosciuto.  
3. Qualora il titolare risulti irreperibile, la tessera elettorale è restituita al comune che l'ha emessa. 
4. Gli elettori residenti all'estero ritirano la tessera presso il comune di iscrizione elettorale in 
occasione della prima consultazione utile, fermo restando l'invio della cartolina avviso prevista 
dall'articolo 6 della legge 7 febbraio 1979, n. 40.  
 

4. Aggiornamento e sostituzione della tessera elettorale. 
 
1. In caso di trasferimento di residenza di un elettore da un comune ad un altro, il comune di nuova 
iscrizione nelle liste elettorali provvede a consegnare al titolare una nuova tessera elettorale, previo 
ritiro di quella rilasciata dal comune di precedente residenza. 
2. Le variazioni dei dati o delle indicazioni contenute nella tessera, conseguenti alle revisioni delle 
liste elettorali previste dal decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, vengono 
effettuate dall'ufficio elettorale comunale, che provvede a trasmettere per posta, all'indirizzo del 
titolare, un tagliando di convalida adesivo riportante i relativi aggiornamenti, che il titolare stesso 
incolla all'interno della tessera elettorale, nell'apposito spazio. Analogamente si procede in caso di 
variazione dei dati relativi al collegio o circoscrizione amministrativa nei quali l'elettore può 
esprimere il voto.  
3. La tessera elettorale è ritirata qualora il titolare perda il diritto di voto ai sensi della normativa 
vigente; il ritiro è effettuato, a cura del comune, previa notifica all'interessato della relativa 
comunicazione contenente gli specifici motivi che ostano al godimento dell'elettorato attivo.  
4. La tessera ritirata è conservata nel fascicolo personale del titolare.  
5. In caso di deterioramento della tessera, con conseguente inutilizzabilità, l'ufficio elettorale del 
comune rilascia al titolare un duplicato della stessa, previa presentazione da parte dell'interessato di 
apposita domanda e consegna dell'originale deteriorato. 
6. In caso di smarrimento o furto, il comune rilascia il duplicato della tessera al titolare, previa sua 
domanda, corredata della denuncia presentata ai competenti uffici di pubblica sicurezza.  
7. Su domanda dell'interessato, si procede al rinnovo della tessera elettorale personale quando essa 
non risulti più utilizzabile in seguito all'esaurimento degli spazi ivi contenuti per la certificazione 
dell'esercizio del diritto di voto.  
 
 

5. Protezione dei dati personali. 
 
1. Il trattamento dei dati personali e tutte le operazioni previste dal presente decreto, anche con 
riferimento alla consegna, all'aggiornamento e al ritiro della tessera elettorale, nonché della sua 
custodia nel fascicolo personale, sono eseguiti nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di 
riservatezza personale ed, in particolare, della legge 31 dicembre 1996, n. 675, del decreto 
legislativo 11 maggio 1999, n. 135, e del decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio 1999, n. 
318. 
2. A tali fini, gli adempimenti di cui al comma 1 sono posti, in ogni comune, sotto la diretta 
vigilanza del responsabile del trattamento dei dati personali, che cura, altresì, l'individuazione delle 
persone incaricate del trattamento.  
 

6. Nomina di un commissario. 
 
1. In caso di mancata, irregolare o ritardata consegna, da parte del comune, delle tessere elettorali, il 
prefetto, previ sommari accertamenti, nomina un commissario.  
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7. Impossibilità di consegna della tessera. 
 
1. In occasione di consultazioni elettorali o referendarie, ove, per qualsiasi motivo, non sia possibile 
il rilascio, la sostituzione o il rinnovo immediato della tessera o del duplicato, è consegnato 
all'elettore un attestato del sindaco sostitutivo della tessera ai soli fini dell'esercizio del diritto di 
voto per quella consultazione.  
 

8. Sperimentazione della tessera elettorale elettronica. 
 
1. In applicazione dell'articolo 13, comma 2, secondo periodo, della legge 30 aprile 1999, n. 120, 
può essere adottata, in via sperimentale, la tessera elettorale su supporto informatico, utilizzando la 
carta di identità elettronica prevista dall'articolo 2, comma 10, della legge 15 maggio 1997, n. 127, 
come modificato dall'articolo 2, comma 4, della legge 16 giugno 1998, n. 191. 
2. A tale fine, i comuni, contestualmente o successivamente all'introduzione della carta d'identità 
elettronica, potranno procedere alla relativa sperimentazione attenendosi alle prescrizioni e alle 
modalità di presentazione ed approvazione dei relativi progetti previste dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 22 ottobre 1999, n. 437, e dal decreto del Ministro dell'interno di cui 
all'articolo 2, comma 10, della legge 15 maggio 1997, n. 127, come modificato dall'articolo 2, 
comma 4, della legge 16 giugno 1998, n. 191.  
3. Il Ministero dell'interno, in sede di esame dei progetti di sperimentazione, ne valuta la 
compatibilità con quanto previsto dalla normativa elettorale vigente. 
4. Conclusa la fase di sperimentazione, con decreto del Ministro dell'interno sono fissate le modalità 
per l'adozione a regime della tessera elettorale su supporto informatico, utilizzando la carta di 
identità elettronica.  
 

TITOLO II 
 
Modifiche, integrazioni ed abrogazioni alla normativa sulle consultazioni elettorali e 
referendarie, conseguenti alla istituzione della tessera elettorale permanente.  
 

9. Apertura degli uffici comunali per il rilascio delle tessere elettorali. 
 
1. In occasione di tutte le consultazioni elettorali o referendarie, allo scopo di rilasciare, previa 
annotazione in apposito registro, le tessere elettorali non consegnate o i duplicati delle tessere in 
caso di deterioramento, smarrimento o furto dell'originale, l'Ufficio elettorale comunale resta aperto 
nei cinque giorni antecedenti la elezione dalle ore 9 alle ore 19 e nel giorno della votazione per tutta 
la durata delle operazioni di voto.  
 

10. Voto dei degenti nei luoghi di cura. 
 
1. In occasione di tutte le consultazioni elettorali o referendarie, gli elettori ricoverati nei luoghi di 
cura possono votare negli stessi luoghi esclusivamente previa esibizione della tessera elettorale e 
dell'attestazione rilasciata dal sindaco concernente l'avvenuta inclusione negli elenchi dei degenti in 
ospedali e case di cura ammessi a votare nel luogo di ricovero.  
2. L'attestazione di cui al comma 1, a cura del presidente del seggio, è ritirata ed allegata al registro 
contenente i numeri delle tessere elettorali dei votanti.  
 

11. Annotazione del voto assistito. 
 
1. L'annotazione dell'avvenuto assolvimento delle funzioni di accompagnatore, prevista dall'articolo 
55, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e dall'articolo 
41, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, viene 
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apposta dal presidente di seggio sulla tessera elettorale dell'accompagnatore medesimo, all'interno 
dello spazio destinato alla certificazione dell'esercizio del voto.  
 

12. Annotazione dell'esercizio del voto. 
 
1. In occasione delle operazioni di votazione per tutte le consultazioni elettorali o referendarie, 
successivamente al riconoscimento dell'identità personale dell'elettore, e all'esibizione della tessera 
elettorale, uno scrutatore, prima che il presidente consegni all'elettore la scheda o le schede di 
votazione ai sensi dell'articolo 58, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 
1957, n. 361, o dell'articolo 49, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 16 
maggio 1960, n. 570, appone sull'apposito spazio della tessera elettorale il timbro della sezione e la 
data, e provvede, altresì, ad annotare il numero della tessera stessa nell'apposito registro.  
 

13. Ammissione al voto dei detenuti. 
1(*) 
------------------------  
(*) Abroga e sostituisce l'ultimo comma dell'art. 8, L. 23 aprile 1976, n. 136.  
 

14. Norma di chiusura. 
 
1. Salvo che sia diversamente stabilito dal presente regolamento, quando leggi o decreti aventi ad 
oggetto materia elettorale fanno riferimento al certificato elettorale consegnato ad ogni elettore in 
occasione di ciascuna consultazione, ovvero ai tagliandi dei medesimi certificati elettorali, il 
riferimento si intende, in quanto compatibile, rispettivamente alla tessera elettorale personale, 
ovvero al registro contenente i numeri delle tessere elettorali dei votanti.  
 

15. Norme abrogate. 
 
1. Sono abrogati, ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 120 del 1999, gli articoli 27, 28, 54 e 58, 
primo comma, limitatamente alle parole da: «stacca il tagliando» a: «in apposito plico,», del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, gli articoli 19, 45 e 49, primo comma, 
limitatamente alle parole da: «stacca il tagliando» a: «in apposito plico,», del decreto del Presidente 
della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, l'articolo 18 della legge 25 maggio 1970, n. 352, l'articolo 
1, comma 1, lettera c), del decreto-legge 21 maggio 1994, n. 300, convertito dalla legge 16 luglio 
1994, n. 453, e l'articolo 2, comma 1, lettera a) del decreto-legge 3 maggio 1976, n. 161, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 maggio 1976, n. 240.  
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Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
 
Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali 
(Pubblicato in Gazz.Uff.  28 settembre 2000, n. 227, S.O.) 
 
(artt. 36-76) 
 
TITOLO III  
 
Organi  
 
Capo I - Organi di governo del comune e della provincia  
 
Articolo 36  
 
Organi di governo.  
 
1. Sono organi di governo del comune il consiglio, la Giunta, il sindaco.  
 
2. Sono organi di governo della provincia il consiglio, la Giunta, il Presidente (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 30, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata.  
 
 
Articolo 37  
 
Composizione dei consigli.  
 
1. Il consiglio comunale è composto dal sindaco e:  
 
a) da 60 membri nei comuni con popolazione superiore ad un milione di abitanti;  
 
b) da 50 membri nei comuni con popolazione superiore a 500.000 abitanti;  
 
c) da 46 membri nei comuni con popolazione superiore a 250.000 abitanti;  
 
d) da 40 membri nei comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti o che, pur avendo 
popolazione inferiore, siano capoluoghi di provincia;  
 
e) da 30 membri nei comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti;  
 
f) da 20 membri nei comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti;  
 
g) da 16 membri nei comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti;  
 
h) da 12 membri negli altri comuni.  
 
2. Il consiglio provinciale è composto dal presidente della provincia e:  
 
a) da 45 membri nelle province con popolazione residente superiore a 1.400.000 abitanti;  
 
b) da 36 membri nelle province con popolazione residente superiore a 700.000 abitanti;  
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c) da 30 membri nelle province con popolazione residente superiore a 300.000 abitanti;  
 
d) da 24 membri nelle altre province.  
 
3. Il presidente della provincia e i consiglieri provinciali rappresentano l'intera provincia.  
 
4. La popolazione è determinata in base ai risultati dell'ultimo censimento ufficiale (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde al comma 1 dell'art. 1, L. 25 marzo 1993, n. 81, ora abrogato.  
 
 
Articolo 38  
 
Consigli comunali e provinciali.  
 
1. L'elezione dei consigli comunali e provinciali, la loro durata in carica, il numero dei consiglieri e 
la loro posizione giuridica sono regolati dal presente testo unico.  
 
2. Il funzionamento dei consigli, nel quadro dei princìpi stabiliti dallo statuto, è disciplinato dal 
regolamento, approvato a maggioranza assoluta, che prevede, in particolare, le modalità per la 
convocazione e per la presentazione e la discussione delle proposte. Il regolamento indica altresì il 
numero dei consiglieri necessario per la validità delle sedute, prevedendo che in ogni caso debba 
esservi la presenza di almeno un terzo dei consiglieri assegnati per legge all'ente, senza computare a 
tale fine il sindaco e il presidente della provincia.  
 
3. I consigli sono dotati di autonomia funzionale e organizzativa. Con norme regolamentari i 
comuni e le province fissano le modalità per fornire ai consigli servizi, attrezzature e risorse 
finanziarie. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti e nelle province possono essere 
previste strutture apposite per il funzionamento dei consigli. Con il regolamento di cui al comma 2 i 
consigli disciplinano la gestione di tutte le risorse attribuite per il proprio funzionamento e per 
quello dei gruppi consiliari regolarmente costituiti.  
 
4. I consiglieri entrano in carica all'atto della proclamazione ovvero, in caso di surrogazione, non 
appena adottata dal consiglio la relativa deliberazione.  
 
5. I consigli durano in carica sino all'elezione dei nuovi, limitandosi, dopo la pubblicazione del 
decreto di indizione dei comizi elettorali, ad adottare gli atti urgenti e improrogabili.  
 
6. Quando lo statuto lo preveda, il consiglio si avvale di commissioni costituite nel proprio seno con 
criterio proporzionale. Il regolamento determina i poteri delle commissioni e ne disciplina 
l'organizzazione e le forme di pubblicità dei lavori.  
 
7. Le sedute del consiglio e delle commissioni sono pubbliche salvi i casi previsti dal regolamento.  
 
8. Le dimissioni dalla carica di consigliere, indirizzate al rispettivo consiglio, devono essere assunte 
immediatamente al protocollo dell'ente nell'ordine temporale di presentazione. Esse sono 
irrevocabili, non necessitano di presa d'atto e sono immediatamente efficaci. Il consiglio, entro e 
non oltre dieci giorni, deve procedere alla surroga dei consiglieri dimissionari, con separate 
deliberazioni, seguendo l'ordine di presentazione delle dimissioni quale risulta dal protocollo. Non 
si fa luogo alla surroga qualora, ricorrendone i presupposti, si debba procedere allo scioglimento del 
consiglio a norma dell'articolo 141.  
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9. In occasione delle riunioni del consiglio vengono esposte all'esterno degli edifici, ove si tengono, 
la bandiera della Repubblica italiana e quella dell'Unione europea per il tempo in cui questi esercita 
le rispettive funzioni e attività. Sono fatte salve le ulteriori disposizioni emanate sulla base della 
legge 5 febbraio 1998, n. 22, concernente disposizioni generali sull'uso della bandiera italiana ed 
europea (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 31, commi da 1 a 3, 4 e 8, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora 
abrogata.  
 
 
Articolo 39  
 
Presidenza dei consigli comunali e provinciali.  
 
1. I consigli provinciali e i consigli comunali dei comuni con popolazione superiore a 15.000 
abitanti sono presieduti da un presidente eletto tra i consiglieri nella prima seduta del consiglio. Al 
presidente del consiglio sono attribuiti, tra gli altri, i poteri di convocazione e direzione dei lavori e 
delle attività del consiglio. Quando lo statuto non dispone diversamente, le funzioni vicarie di 
presidente del consiglio sono esercitate dal consigliere anziano individuato secondo le modalità di 
cui all'articolo 40. Nei comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti lo statuto può prevedere la 
figura del presidente del consiglio.  
 
2. Il presidente del consiglio comunale o provinciale è tenuto a riunire il consiglio, in un termine 
non superiore ai venti giorni, quando lo richiedano un quinto dei consiglieri, o il sindaco o il 
presidente della provincia, inserendo all'ordine del giorno le questioni richieste.  
 
3. Nei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti il consiglio è presieduto dal sindaco che 
provvede anche alla convocazione del consiglio salvo differente previsione statutaria.  
 
4. Il presidente del consiglio comunale o provinciale assicura una adeguata e preventiva 
informazione ai gruppi consiliari ed ai singoli consiglieri sulle questioni sottoposte al consiglio.  
 
5. In caso di inosservanza degli obblighi di convocazione del consiglio, previa diffida, provvede il 
prefetto (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 31, commi 3-bis, 7, 7-bis e 7-ter e all'art. 36, comma 4, L. 
8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata.  
 
 
Articolo 40  
 
Convocazione della prima seduta del consiglio.  
 
1. La prima seduta del consiglio comunale e provinciale deve essere convocata entro il termine 
perentorio di dieci giorni dalla proclamazione e deve tenersi entro il termine di dieci giorni dalla 
convocazione.  
 
2. Nei comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti, la prima seduta, è convocata dal 
sindaco ed è presieduta dal consigliere anziano fino alla elezione del presidente del consiglio. La 
seduta prosegue poi sotto la presidenza del presidente del consiglio per la comunicazione dei 
componenti della Giunta e per gli ulteriori adempimenti. È consigliere anziano colui che ha ottenuto 
la maggior cifra individuale ai sensi dell'articolo 73 con esclusione del sindaco neoeletto e dei 
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candidati alla carica di sindaco, proclamati consiglieri ai sensi del comma 11 del medesimo articolo 
73.  
 
3. Qualora il consigliere anziano sia assente o rifiuti di presiedere l'assemblea, la presidenza è 
assunta dal consigliere che, nella graduatoria di anzianità determinata secondo i criteri di cui al 
comma 2, occupa il posto immediatamente successivo.  
 
4. La prima seduta del consiglio provinciale è presieduta e convocata dal presidente della provincia 
sino alla elezione del presidente del consiglio.  
 
5. Nei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti, la prima seduta del consiglio è 
convocata e presieduta dal sindaco sino all'elezione del presidente del consiglio.  
 
6. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4, 5 si applicano salvo diversa previsione regolamentare nel 
quadro dei princìpi stabiliti dallo statuto (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde ai commi da 2-bis a 2-quater dell'art. 1, L. 25 marzo 1993, n. 81, 
ora abrogato.  
 
 
Articolo 41  
 
Adempimenti della prima seduta.  
 
1. Nella prima seduta il consiglio comunale e provinciale, prima di deliberare su qualsiasi altro 
oggetto, ancorché non sia stato prodotto alcun reclamo, deve esaminare la condizione degli eletti a 
norma del capo II Titolo III e dichiarare la ineleggibilità di essi quando sussista alcuna delle cause 
ivi previste, provvedendo secondo la procedura indicata dall'articolo 69.  
 
2. Il consiglio comunale, nella prima seduta, elegge tra i propri componenti la commissione 
elettorale comunale ai sensi degli articoli 12 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 1967, n. 223.  
------------------------  
 
Articolo 42  
 
Attribuzioni dei consigli.  
 
1. Il consiglio è l'organo di indirizzo e di controllo politico-amministrativo.  
 
2. Il consiglio ha competenza limitatamente ai seguenti atti fondamentali:  
 
a) statuti dell'ente e delle aziende speciali, regolamenti salva l'ipotesi di cui all'articolo 48, comma 
3, criteri generali in materia di ordinamento degli uffici e dei servizi;  
 
b) programmi, relazioni previsionali e programmatiche, piani finanziari, programmi triennali e 
elenco annuale dei lavori pubblici, bilanci annuali e pluriennali e relative variazioni, rendiconto, 
piani territoriali ed urbanistici, programmi annuali e pluriennali per la loro attuazione, eventuali 
deroghe ad essi, pareri da rendere per dette materie;  
 
c) convenzioni tra i comuni e quelle tra i comuni e provincia, costituzione e modificazione di forme 
associative;  
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d) istituzione, compiti e norme sul funzionamento degli organismi di decentramento e di 
partecipazione;  
 
e) organizzazione dei pubblici servizi, costituzione di istituzioni e aziende speciali, concessione dei 
pubblici servizi, partecipazione dell'ente locale a società di capitali, affidamento di attività o servizi 
mediante convenzione (*);  
 
f) istituzione e ordinamento dei tributi, con esclusione della determinazione delle relative aliquote; 
disciplina generale delle tariffe per la fruizione dei beni e dei servizi;  
 
g) indirizzi da osservare da parte delle aziende pubbliche e degli enti dipendenti, sovvenzionati o 
sottoposti a vigilanza;  
 
h) contrazione dei mutui non previsti espressamente in atti fondamentali del consiglio comunale ed 
emissione dei prestiti obbligazionari;  
 
i) spese che impegnino i bilanci per gli esercizi successivi, escluse quelle relative alle locazioni di 
immobili ed alla somministrazione e fornitura di beni e servizi a carattere continuativo;  
 
l) acquisti e alienazioni immobiliari, relative permute, appalti e concessioni che non siano previsti 
espressamente in atti fondamentali del consiglio o che non ne costituiscano mera esecuzione e che, 
comunque, non rientrino nella ordinaria amministrazione di funzioni e servizi di competenza della 
Giunta, del segretario o di altri funzionari;  
 
m) definizione degli indirizzi per la nomina e la designazione dei rappresentanti del comune presso 
enti, aziende ed istituzioni, nonché nomina dei rappresentanti del consiglio presso enti, aziende ed 
istituzioni ad esso espressamente riservata dalla legge.  
 
3. Il consiglio, nei modi disciplinati dallo statuto, partecipa altresì alla definizione, all'adeguamento 
e alla verifica periodica dell'attuazione delle linee programmatiche da parte del sindaco o del 
presidente della provincia e dei singoli assessori.  
 
4. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di cui al presente articolo non possono essere adottate 
in via d'urgenza da altri organi del comune o della provincia, salvo quelle attinenti alle variazioni di 
bilancio adottate dalla Giunta da sottoporre a ratifica del consiglio nei sessanta giorni successivi, a 
pena di decadenza (**).  
------------------------  
(*) Lettera così modificata dal comma 12 dell'art. 35, L. 28 dicembre 2001, n. 448.  
 
(**) Il presente articolo corrisponde all'art. 32 e all'art. 34, comma 2-bis, secondo periodo, L. 8 
giugno 1990, n. 142, ora abrogata.  
 
 
Articolo 43  
 
Diritti dei consiglieri.  
 
1. I consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di iniziativa su ogni questione sottoposta alla 
deliberazione del consiglio. Hanno inoltre il diritto di chiedere la convocazione del consiglio 
secondo le modalità dettate dall'articolo 39, comma 2, e di presentare interrogazioni e mozioni.  
2. I consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di ottenere dagli uffici, rispettivamente, del 
comune e della provincia, nonché dalle loro aziende ed enti dipendenti, tutte le notizie e le 
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informazioni in loro possesso, utili all'espletamento del proprio mandato. Essi sono tenuti al segreto 
nei casi specificamente determinati dalla legge.  
 
3. Il sindaco o il presidente della provincia o gli assessori da essi delegati rispondono, entro 30 
giorni, alle interrogazioni e ad ogni altra istanza di sindacato ispettivo presentata dai consiglieri. Le 
modalità della presentazione di tali atti e delle relative risposte sono disciplinate dallo statuto e dal 
regolamento consiliare.  
 
4. Lo statuto stabilisce i casi di decadenza per la mancata partecipazione alle sedute e le relative 
procedure, garantendo il diritto del consigliere a far valere le cause giustificative (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 31, commi 5, 6 e 6-bis, L. 8 giugno 1990, n. 142, e all'art. 
19, comma 1, L. 25 marzo 1993, n. 81, ora abrogato.  
 
 
Articolo 44  
 
Garanzia delle minoranze e controllo consiliare.  
 
1. Lo statuto prevede le forme di garanzia e di partecipazione delle minoranze attribuendo alle 
opposizioni la presidenza delle commissioni consiliari aventi funzioni di controllo o di garanzia, 
ove costituite.  
 
2. Il consiglio comunale o provinciale, a maggioranza assoluta dei propri membri, può istituire al 
proprio interno commissioni di indagine sull'attività dell'amministrazione. I poteri, la composizione 
ed il funzionamento delle suddette commissioni sono disciplinati dallo statuto e dal regolamento 
consiliare (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 4, comma 2, L. 8 giugno 1990, n. 142, e all'art. 19, 
comma 2, L. 25 marzo 1993, n. 81, ora abrogato.  
 
 
 
Articolo 45  
 
Surrogazione e supplenza dei consiglieri provinciali, comunali e circoscrizionali.  
 
1. Nei consigli provinciali, comunali e circoscrizionali il seggio che durante il quinquennio rimanga 
vacante per qualsiasi causa, anche se sopravvenuta, è attribuito al candidato che nella medesima 
lista segue immediatamente l'ultimo eletto.  
 
2. Nel caso di sospensione di un consigliere ai sensi dell'articolo 59, il consiglio, nella prima 
adunanza successiva alla notifica del provvedimento di sospensione, procede alla temporanea 
sostituzione affidando la supplenza per l'esercizio delle funzioni di consigliere al candidato della 
stessa lista che ha riportato, dopo gli eletti, il maggior numero di voti. La supplenza ha termine con 
la cessazione della sospensione. Qualora sopravvenga la decadenza si fa luogo alla surrogazione a 
norma del comma 1 (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 22, L. 25 marzo 1993, n. 81, ora abrogato.  
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Articolo 46  
 
Elezione del sindaco e del presidente della provincia - Nomina della Giunta.  
 
1. Il sindaco e il presidente della provincia sono eletti dai cittadini a suffragio universale e diretto 
secondo le disposizioni dettate dalla legge e sono membri dei rispettivi consigli.  
 
2. Il sindaco e il presidente della provincia nominano i componenti della Giunta, tra cui un 
vicesindaco e un vicepresidente, e ne danno comunicazione al consiglio nella prima seduta 
successiva alla elezione.  
 
3. Entro il termine fissato dallo statuto, il sindaco o il presidente della provincia, sentita la Giunta, 
presenta al consiglio le linee programmatiche relative alle azioni e ai progetti da realizzare nel corso 
del mandato.  
 
4. Il sindaco e il presidente della provincia possono revocare uno o più assessori, dandone motivata 
comunicazione al consiglio (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 34, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata.  
 
 
Articolo 47  
 
Composizione delle giunte.  
 
1. La Giunta comunale e la Giunta provinciale sono composte rispettivamente dal sindaco e dal 
presidente della provincia, che le presiedono, e da un numero di assessori, stabilito dagli statuti, che 
non deve essere superiore a un terzo, arrotondato aritmeticamente, del numero dei consiglieri 
comunali e provinciali, computando a tale fine il sindaco e il presidente della provincia, e 
comunque non superiore a sedici unità.  
 
2. Gli statuti, nel rispetto di quanto stabilito dal comma 1, possono fissare il numero degli assessori 
ovvero il numero massimo degli stessi.  
 
3. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti e nelle province gli assessori sono 
nominati dal sindaco o dal presidente della provincia, anche al di fuori dei componenti del 
consiglio, fra i cittadini in possesso dei requisiti di candidabilità, eleggibilità e compatibilità alla 
carica di consigliere.  
 
4. Nei comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti lo statuto può prevedere la nomina ad 
assessore di cittadini non facenti parte del consiglio ed in possesso dei requisiti di candidabilità, 
eleggibilità e compatibilità alla carica di consigliere.  
 
5. Fino all'adozione delle norme statutarie di cui al comma 1, le giunte comunali e provinciali sono 
composte da un numero di assessori stabilito rispettivamente nelle seguenti misure:  
 
a) non superiore a 4 nei comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti; non superiore a 6 nei 
comuni con popolazione compresa tra 10.001 e 100.000 abitanti; non superiore a 10 nei comuni con 
popolazione compresa tra 100.001 e 250.000 abitanti e nei capoluoghi di provincia con popolazione 
inferiore a 100.000 abitanti; non superiore a 12 nei comuni con popolazione compresa tra 250.001 e 
500.000 abitanti: non superiore a 14 nei comuni con popolazione compresa tra 500.001 e 1.000.000 
di abitanti e non superiore a 16 nei comuni con popolazione superiore a 1.000.000 di abitanti;  
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b) non superiore a 6 per le province a cui sono assegnati 24 consiglieri; non superiore a 8 per le 
province a cui sono assegnati 30 consiglieri; non superiore a 10 per le province a cui sono assegnati 
36 consiglieri; non superiore a 12 per quelle a cui sono assegnati 45 consiglieri (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 33, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata.  
 
 
Articolo 48  
 
Competenze delle giunte.  
 
1. La Giunta collabora con il sindaco o con il presidente della provincia nel governo del comune o 
della provincia ed opera attraverso deliberazioni collegiali.  
 
2. La Giunta compie tutti gli atti rientranti ai sensi dell'articolo 107, commi 1 e 2, nelle funzioni 
degli organi di governo, che non siano riservati dalla legge al consiglio e che non ricadano nelle 
competenze, previste dalle leggi o dallo statuto, del sindaco o del presidente della provincia o degli 
organi di decentramento; collabora con il sindaco e con il presidente della provincia nell'attuazione 
degli indirizzi generali del consiglio; riferisce annualmente al consiglio sulla propria attività e 
svolge attività propositive e di impulso nei confronti dello stesso.  
 
3. È, altresì, di competenza della Giunta l'adozione dei regolamenti sull'ordinamento degli uffici e 
dei servizi, nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal consiglio (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 35, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata.  
 
 
Articolo 49  
 
Pareri dei responsabili dei servizi.  
 
1. Su ogni proposta di deliberazione sottoposta alla Giunta ed al consiglio che non sia mero atto di 
indirizzo deve essere richiesto il parere in ordine alla sola regolarità tecnica del responsabile del 
servizio interessato e, qualora comporti impegno di spesa o diminuzione di entrata, del responsabile 
di ragioneria in ordine alla regolarità contabile. I pareri sono inseriti nella deliberazione.  
 
2. Nel caso in cui l'ente non abbia i responsabili dei servizi, il parere è espresso dal Segretario 
dell'ente, in relazione alle sue competenze.  
 
3. I soggetti di cui al comma 1 rispondono in via amministrativa e contabile dei pareri espressi (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 53, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata.  
 
 
Articolo 50  
 
Competenze del sindaco e del presidente della provincia.  
(giurisprudenza)  
 
1. Il sindaco e il presidente della provincia sono gli organi responsabili dell'amministrazione del 
comune e della provincia.  
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2. Il sindaco e il presidente della provincia rappresentano l'ente, convocano e presiedono la Giunta, 
nonché il consiglio quando non è previsto il presidente del consiglio, e sovrintendono al 
funzionamento dei servizi e degli uffici e all'esecuzione degli atti.  
 
3. Salvo quanto previsto dall'articolo 107 essi esercitano le funzioni loro attribuite dalle leggi, dallo 
statuto e dai regolamenti e sovrintendono altresì all'espletamento delle funzioni statali e regionali 
attribuite o delegate al comune e alla provincia.  
 
4. Il sindaco esercita altresì le altre funzioni attribuitegli quale autorità locale nelle materie previste 
da specifiche disposizioni di legge.  
 
5. In particolare, in caso di emergenze sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente 
locale le ordinanze contingibili e urgenti sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della 
comunità locale. Negli altri casi l'adozione dei provvedimenti d'urgenza, ivi compresa la 
costituzione di centri e organismi di referenza o assistenza, spetta allo Stato o alle regioni in ragione 
della dimensione dell'emergenza e dell'eventuale interessamento di più ambiti territoriali regionali.  
 
6. In caso di emergenza che interessi il territorio di più comuni, ogni sindaco adotta le misure 
necessarie fino a quando non intervengano i soggetti competenti ai sensi del precedente comma.  
 
7. Il sindaco, altresì, coordina e riorganizza, sulla base degli indirizzi espressi dal consiglio 
comunale e nell'àmbito dei criteri eventualmente indicati dalla Regione, gli orari degli esercizi 
commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi pubblici, nonché, d'intesa con i responsabili 
territorialmente competenti delle amministrazioni interessate, gli orari di apertura al pubblico degli 
uffici pubblici localizzati nel territorio, al fine di armonizzare l'espletamento dei servizi con le 
esigenze complessive e generali degli utenti.  
 
8. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal consiglio il sindaco e il presidente della provincia 
provvedono alla nomina, alla designazione e alla revoca dei rappresentanti del comune e della 
provincia presso enti, aziende ed istituzioni.  
 
9. Tutte le nomine e le designazioni debbono essere effettuate entro quarantacinque giorni 
dall'insediamento ovvero entro i termini di scadenza del precedente incarico. In mancanza, il 
comitato regionale di controllo adotta i provvedimenti sostitutivi ai sensi dell'articolo 136.  
 
10. Il sindaco e il presidente della provincia nominano i responsabili degli uffici e dei servizi, 
attribuiscono e definiscono gli incarichi dirigenziali e quelli di collaborazione esterna secondo le 
modalità ed i criteri stabiliti dagli articoli 109 e 110, nonché dai rispettivi statuti e regolamenti 
comunali e provinciali  
 
11. Il sindaco e il presidente della provincia prestano davanti al consiglio, nella seduta di 
insediamento, il giuramento di osservare lealmente la Costituzione italiana.  
 
12. Distintivo del sindaco è la fascia tricolore con lo stemma della Repubblica e lo stemma del 
comune, da portarsi a tracolla. Distintivo del presidente della provincia è una fascia di colore 
azzurro con lo stemma della Repubblica e lo stemma della propria provincia, da portare a tracolla 
(*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 36, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata.  
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Articolo 51  
 
Durata del mandato del sindaco, del presidente della provincia e dei consigli. Limitazione dei 
mandati.  
 
1. Il sindaco e il consiglio comunale, il presidente della provincia e il consiglio provinciale durano 
in carica per un periodo di cinque anni.  
 
2. Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la carica di sindaco e di presidente della provincia 
non è, allo scadere del secondo mandato, immediatamente rieleggibile alle medesime cariche.  
 
3. È consentito un terzo mandato consecutivo se uno dei due mandati precedenti ha avuto durata 
inferiore a due anni, sei mesi e un giorno, per causa diversa dalle dimissioni volontarie (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 2, L. 25 marzo 1993, n. 81, ora abrogato.  
 
 
Articolo 52  
 
Mozione di sfiducia.  
 
1. Il voto del consiglio comunale o del consiglio provinciale contrario ad una proposta del sindaco, 
del presidente della provincia o delle rispettive giunte non comporta le dimissioni degli stessi.  
 
2. Il sindaco, il presidente della provincia e le rispettive giunte cessano dalla carica in caso di 
approvazione di una mozione di sfiducia votata per appello nominale dalla maggioranza assoluta 
dei componenti il consiglio. La mozione di sfiducia deve essere motivata e sottoscritta da almeno 
due quinti dei consiglieri assegnati, senza computare a tal fine il sindaco e il presidente della 
provincia, e viene messa in discussione non prima di dieci giorni e non oltre trenta giorni dalla sua 
presentazione. Se la mozione viene approvata, si procede allo scioglimento del consiglio e alla 
nomina di un commissario ai sensi dell'articolo 141 (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 37, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata.  
 
 
Articolo 53  
 
Dimissioni, impedimento, rimozione, decadenza, sospensione o decesso del sindaco o del presidente 
della provincia.  
 
1. In caso di impedimento permanente, rimozione, decadenza o decesso del sindaco o del presidente 
della provincia, la Giunta decade e si procede allo scioglimento del consiglio. Il consiglio e la 
Giunta rimangono in carica sino alla elezione del nuovo consiglio e del nuovo sindaco o presidente 
della provincia. Sino alle predette elezioni, le funzioni del sindaco e del presidente della provincia 
sono svolte, rispettivamente, dal vicesindaco e dal vicepresidente.  
 
2. Il vicesindaco ed il vicepresidente sostituiscono il sindaco e il presidente della provincia in caso 
di assenza o di impedimento temporaneo, nonché nel caso di sospensione dall'esercizio della 
funzione ai sensi dell'articolo 59.  
3. Le dimissioni presentate dal sindaco o dal presidente della provincia diventano efficaci ed 
irrevocabili trascorso il termine di 20 giorni dalla loro presentazione al consiglio. In tal caso si 
procede allo scioglimento del rispettivo consiglio, con contestuale nomina di un commissario.  
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4. Lo scioglimento del consiglio comunale o provinciale determina in ogni caso la decadenza del 
sindaco o del presidente della provincia nonché delle rispettive giunte (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 37-bis, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata.  
 
 
Articolo 54  
 
Attribuzioni del sindaco nei servizi di competenza statale.  
 
1. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, sovraintende:  
 
a) alla tenuta dei registri di stato civile e di popolazione ed agli adempimenti demandatigli dalle 
leggi in materia elettorale, di leva militare e di statistica;  
 
b) alla emanazione degli atti che gli sono attribuiti dalle leggi e dai regolamenti in materia di ordine 
e di sicurezza pubblica;  
 
c) allo svolgimento, in materia di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria, delle funzioni 
affidategli dalla legge;  
 
d) alla vigilanza su tutto quanto possa interessare la sicurezza e l'ordine pubblico, informandone il 
prefetto.  
 
2. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, adotta, con atto motivato e nel rispetto dei princìpi 
generali dell'ordinamento giuridico, provvedimenti contingibili e urgenti al fine di prevenire ed 
eliminare gravi pericoli che minacciano l'incolumità dei cittadini; per l'esecuzione dei relativi ordini 
può richiedere al prefetto, ove occorra, l'assistenza della forza pubblica.  
 
3. In casi di emergenza, connessi con il traffico e/o con l'inquinamento atmosferico o acustico, 
ovvero quando a causa di circostanze straordinarie si verifichino particolari necessità dell'utenza, il 
sindaco può modificare gli orari degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi 
pubblici, nonché, d'intesa con i responsabili territorialmente competenti delle amministrazioni 
interessate, gli orari di apertura al pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territorio, adottando i 
provvedimenti di cui al comma 2.  
 
4. Se l'ordinanza adottata ai sensi del comma 2 è rivolta a persone determinate e queste non 
ottemperano all'ordine impartito, il sindaco può provvedere d'ufficio a spese degli interessati, senza 
pregiudizio dell'azione penale per i reati in cui fossero incorsi.  
 
5. Chi sostituisce il sindaco esercita anche le funzioni di cui al presente articolo.  
 
6. Nell'àmbito dei servizi di cui al presente articolo, il prefetto può disporre ispezioni per accertare 
il regolare funzionamento dei servizi stessi nonché per l'acquisizione di dati e notizie interessanti 
altri servizi di carattere generale.  
 
7. Nelle materie previste dalle lettere a), b), c) e d) del comma 1, nonché dall'articolo 14, il sindaco, 
previa comunicazione al prefetto, può delegare l'esercizio delle funzioni ivi indicate al presidente 
del consiglio circoscrizionale; ove non siano costituiti gli organi di decentramento comunale, il 
sindaco può conferire la delega ad un consigliere comunale per l'esercizio delle funzioni nei 
quartieri e nelle frazioni.  
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8. Ove il sindaco o chi ne esercita le funzioni non adempia ai compiti di cui al presente articolo, il 
prefetto può nominare un commissario per l'adempimento delle funzioni stesse.  
 
9. Alle spese per il commissario provvede l'ente interessato.  
 
10. Ove il sindaco non adotti i provvedimenti di cui al comma 2, il prefetto provvede con propria 
ordinanza (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 38, L. 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata.  
 
 
 Capo II - Incandidabilità, ineleggibilità, incompatibilità  
 
Articolo 55  
 
Elettorato passivo.  
 
1. Sono eleggibili a sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, provinciale e 
circoscrizionale gli elettori di un qualsiasi comune della Repubblica che abbiano compiuto il 
diciottesimo anno di età, nel primo giorno fissato per la votazione.  
 
2. Per l'eleggibilità alle elezioni comunali dei cittadini dell'Unione europea residenti nella 
Repubblica si applicano le disposizioni del decreto legislativo 12 aprile 1996, n. 197 (*).  
-----------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 1, L. 23 aprile 1981, n. 154.  
 
 
Articolo 56  
 
Requisiti della candidatura.  
 
1. Nessuno può presentarsi come candidato a consigliere in più di due province o in più di due 
comuni o in più di due circoscrizioni, quando le elezioni si svolgano nella stessa data. I consiglieri 
provinciali, comunali o di circoscrizione in carica non possono candidarsi, rispettivamente, alla 
medesima carica in altro consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale.  
 
2. Nessuno può essere candidato alla carica di sindaco o di presidente della provincia in più di un 
comune ovvero di una provincia (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde al comma 1 dell'art. 7, L. 23 aprile 1981, n. 154.  
 
Articolo 57  
 
Obbligo di opzione.  
 
1. Il candidato che sia eletto contemporaneamente consigliere in due province, in due comuni, in 
due circoscrizioni, deve optare per una delle cariche entro cinque giorni dall'ultima deliberazione di 
convalida. Nel caso di mancata opzione rimane eletto nel consiglio della provincia, del comune o 
della circoscrizione in cui ha riportato il maggior numero di voti in percentuale rispetto al numero 
dei votanti ed è surrogato nell'altro consiglio (*). 
 ------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde al comma 2 dell'art. 7, L. 23 aprile 1981, n. 154.  
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Articolo 58  
 
Cause ostative alla candidatura.  
(giurisprudenza)  
 
1. Non possono essere candidati alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e non possono 
comunque ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, assessore e consigliere 
provinciale e comunale, presidente e componente del consiglio circoscrizionale, presidente e 
componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli e 
delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di amministrazione e presidente delle aziende 
speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 114, presidente e componente degli organi delle 
comunità montane:  
 
a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del 
codice penale o per il delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope di cui all'articolo 74 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, o per 
un delitto di cui all'articolo 73 del citato testo unico, concernente la produzione o il traffico di dette 
sostanze, o per un delitto concernente la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o 
cessione, nonché, nei casi in cui sia inflitta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, il 
porto, il trasporto e la detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di 
favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a taluno dei predetti reati;  
 
b) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti previsti dagli articoli 314 (peculato), 
316 (peculato mediante profitto dell'errore altrui), 316-bis (malversazione a danno dello Stato), 317 
(concussione), 318 (corruzione per un atto d'ufficio), 319 (corruzione per un atto contrario ai doveri 
d'ufficio), 319-ter (corruzione in atti giudiziari), 320 (corruzione di persona incaricata di un 
pubblico servizio) del codice penale;  
 
c) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusione 
complessivamente superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri o con 
violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli 
indicati nella lettera b);  
 
d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di 
reclusione per delitto non colposo;  
 
e) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di 
prevenzione, in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 1 della 
legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 
646.  
 
2. Per tutti gli effetti disciplinati dal presente articolo e dall'articolo 59 la sentenza prevista 
dall'articolo 444 del codice di procedura penale è equiparata a condanna.  
 
3. Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico con riferimento al 
quale l'elezione o la nomina è di competenza:  
 
a) del consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale;  
 
b) la Giunta provinciale o del presidente, della Giunta comunale o del sindaco, di assessori 
provinciali o comunali.  
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4. L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 è 
nulla. L'organo che ha provveduto alla nomina o alla convalida dell'elezione è tenuto a revocare il 
relativo provvedimento non appena venuto a conoscenza dell'esistenza delle condizioni stesse.  
 
5. Le disposizioni previste dai commi precedenti non si applicano nei confronti di chi è stato 
condannato con sentenza passata in giudicato o di chi è stato sottoposto a misura di prevenzione con 
provvedimento definitivo, se è concessa la riabilitazione ai sensi dell'articolo 178 del codice penale 
o dell'articolo 15 della legge 3 agosto 1988, n. 327 (*) (**).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde ai commi da 1 a 4 e 4-sexies dell'art. 15, L. 19 marzo 1990, n. 
55.  
 
(**) La Corte costituzionale, con ordinanza 12-27 marzo 2003, n. 78 (Gazz. Uff. 2 aprile 2003, n. 
13, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 58 sollevata in riferimento agli articoli 3 e 51 della Costituzione.  
 
 
Articolo 59  
 
Sospensione e decadenza di diritto.  
(giurisprudenza)  
 
1. Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate al comma 1 dell'articolo 58:  
 
a) coloro che hanno riportato una condanna non definitiva per uno dei delitti indicati all'articolo 58, 
comma 1, lettera a), o per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 316, 316-bis, 
317, 318, 319, 319-ter e 320 del codice penale;  
 
b) coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello per la stessa imputazione, hanno 
riportato, dopo l'elezione o la nomina, una condanna ad una pena non inferiore a due anni di 
reclusione per un delitto non colposo;  
 
c) coloro nei cui confronti l'autorità giudiziaria ha applicato, con provvedimento non definitivo, una 
misura di prevenzione in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 
1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 
1982, n. 646. La sospensione di diritto consegue, altresì, quando è disposta l'applicazione di una 
delle misure coercitive di cui agli articoli 284, 285 e 286 del codice di procedura penale.  
 
2. Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi, ove non sia possibile la sostituzione ovvero fino a 
quando non sia convalidata la supplenza, non sono computati al fine della verifica del numero 
legale, né per la determinazione di qualsivoglia quorum o maggioranza qualificata.  
 
3. La sospensione cessa di diritto di produrre effetti decorsi diciotto mesi. La cessazione non opera, 
tuttavia, se entro i termini di cui al precedente periodo l'impugnazione in punto di responsabilità è 
rigettata anche con sentenza non definitiva. In quest'ultima ipotesi la sospensione cessa di produrre 
effetti decorso il termine di dodici mesi dalla sentenza di rigetto.  
 
4. A cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico ministero i provvedimenti 
giudiziari che comportano la sospensione sono comunicati al prefetto, il quale, accertata la 
sussistenza di una causa di sospensione, provvede a notificare il relativo provvedimento agli organi 
che hanno convalidato l'elezione o deliberato la nomina.  
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5. La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell'interessato venga meno l'efficacia della 
misura coercitiva di cui al comma 1, ovvero venga emessa sentenza, anche se non passata in 
giudicato, di non luogo a procedere, di proscioglimento o di assoluzione o provvedimento di revoca 
della misura di prevenzione o sentenza di annullamento ancorché con rinvio. In tal caso la sentenza 
o il provvedimento di revoca devono essere pubblicati nell'albo pretorio e comunicati alla prima 
adunanza dell'organo che ha proceduto all'elezione, alla convalida dell'elezione o alla nomina.  
 
6. Chi ricopre una delle cariche indicate al comma 1 dell'articolo 58 decade da essa di diritto dalla 
data del passaggio in giudicato della sentenza di condanna o dalla data in cui diviene definitivo il 
provvedimento che applica la misura di prevenzione.  
 
 
7. Quando, in relazione a fatti o attività comunque riguardanti gli enti di cui all'articolo 58, l'autorità 
giudiziaria ha emesso provvedimenti che comportano la sospensione o la decadenza dei pubblici 
ufficiali degli enti medesimi e vi è la necessità di verificare che non ricorrano pericoli di 
infiltrazione di tipo mafioso nei servizi degli stessi enti, il prefetto può accedere presso gli enti 
interessati per acquisire dati e documenti ed accertare notizie concernenti i servizi stessi.  
 
8. Copie dei provvedimenti di cui al comma 7 sono trasmesse al Ministro dell'interno, ai sensi 
dell'articolo 2 comma 2-quater del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n. 410 e successive modifiche ed integrazioni (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde ai commi da 4-bis a 4-quinquies, 5 e 6 dell'art. 15, L. 19 marzo 
1990, n. 55.  
 
 
Articolo 60  
 
Ineleggibilità.  
(giurisprudenza)  
 
1. Non sono eleggibili a sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, provinciale e 
circoscrizionale:  
 
1) il Capo della polizia, i vice capi della polizia, gli ispettori generali di pubblica sicurezza che 
prestano servizio presso il Ministero dell'interno, i dipendenti civili dello Stato che svolgono le 
funzioni di direttore generale o equiparate o superiori (*);  
 
2) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i Commissari di Governo, i prefetti della 
Repubblica, i vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza;  
 
3) nel territorio, nel quale esercitano il comando, gli ufficiali generali, gli ammiragli e gli ufficiali 
superiori delle Forze armate dello Stato;  
 
4) nel territorio, nel quale esercitano il loro ufficio, gli ecclesiastici ed i ministri di culto, che hanno 
giurisdizione e cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci;  
 
5) i titolari di organi individuali ed i componenti di organi collegiali che esercitano poteri di 
controllo istituzionale sull'amministrazione del comune o della provincia nonché i dipendenti che 
dirigono o coordinano i rispettivi uffici;  
6) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i magistrati addetti alle corti di appello, ai 
tribunali, ai tribunali amministrativi regionali, nonché i giudici di pace;  
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7) i dipendenti del comune e della provincia per i rispettivi consigli;  
 
8) il direttore generale, il direttore amministrativo e il direttore sanitario delle aziende sanitarie 
locali ed ospedaliere;  
 
9) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate per i consigli del comune il cui 
territorio coincide con il territorio dell'azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui sono 
convenzionati o lo ricomprende, ovvero dei comuni che concorrono a costituire l'azienda sanitaria 
locale o ospedaliera con cui sono convenzionate;  
 
10) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle società per azioni con capitale maggioritario 
rispettivamente del comune o della provincia;  
 
11) gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di organizzazione 
o coordinamento del personale di istituto, consorzio o azienda dipendente rispettivamente dal 
comune o dalla provincia;  
 
12) i sindaci, presidenti di provincia, consiglieri comunali, provinciali o circoscrizionali in carica, 
rispettivamente in altro comune, provincia o circoscrizione.  
 
2. Le cause di ineleggibilità di cui al numero 8) non hanno effetto se le funzioni esercitate siano 
cessate almeno centottanta giorni prima della data di scadenza dei periodi di durata degli organi ivi 
indicati. In caso di scioglimento anticipato delle rispettive assemblee elettive, le cause di 
ineleggibilità non hanno effetto se le funzioni esercitate siano cessate entro i sette giorni successivi 
alla data del provvedimento di scioglimento. Il direttore generale, il direttore amministrativo ed il 
direttore sanitario, in ogni caso, non sono eleggibili nei collegi elettorali nei quali sia ricompreso, in 
tutto o in parte, il territorio dell'azienda sanitaria locale o ospedaliera presso la quale abbiano 
esercitato le proprie funzioni in un periodo compreso nei sei mesi antecedenti la data di accettazione 
della candidatura. I predetti, ove si siano candidati e non siano stati eletti, non possono esercitare 
per un periodo di cinque anni le loro funzioni in aziende sanitarie locali e ospedaliere comprese, in 
tutto o in parte, nel collegio elettorale nel cui àmbito si sono svolte le elezioni.  
 
3. Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 1), 2), 3), 4), 5), 6), 7), 9), 10), 11) e 12) non hanno 
effetto se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del 
comando, collocamento in aspettativa non retribuita non oltre il giorno fissato per la presentazione 
delle candidature.  
 
4. Le strutture convenzionate, di cui al numero 9) del comma 1, sono quelle indicate negli articoli 
43 e 44 della legge 23 dicembre 1978, n. 833.  
 
5. La pubblica amministrazione è tenuta ad adottare i provvedimenti di cui al comma 3 entro cinque 
giorni dalla richiesta. Ove l'amministrazione non provveda, la domanda di dimissioni o aspettativa 
accompagnata dalla effettiva cessazione delle funzioni ha effetto dal quinto giorno successivo alla 
presentazione.  
 
6. La cessazione delle funzioni importa la effettiva astensione da ogni atto inerente all'ufficio 
rivestito.  
 
7. L'aspettativa è concessa anche in deroga ai rispettivi ordinamenti per tutta la durata del mandato, 
ai sensi dell'articolo 81.  
 
8. Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti assunti a tempo determinato.  
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9. Le cause di ineleggibilità previste dal numero 9) del comma 1 non si applicano per la carica di 
consigliere provinciale (**).  
------------------------  
(*) Numero così sostituito dall'art. 4, L. 6 luglio 2002, n. 137.  
 
(**) Il presente articolo corrisponde all'art. 2, L. 23 aprile 1981, n. 154.  
 
 
Articolo 61  
 
Ineleggibilità a sindaco e presidente della provincia.  
 
1. Non può essere eletto alla carica di sindaco o di presidente della provincia:  
 
1) il ministro di un culto;  
 
2) coloro che hanno ascendenti o discendenti ovvero parenti o affini fino al secondo grado che 
coprano nelle rispettive amministrazioni il posto di segretario comunale o provinciale, di 
appaltatore di lavori o di servizi comunali o provinciali o in qualunque modo loro fideiussore (*) 
(**).  
------------------------  
(*) La Corte costituzionale, con sentenza 23-31 ottobre 2000, n. 450 (Gazz. Uff. 8 novembre 2000, 
n. 46 - Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, l'illegittimità del presente numero, nella parte in cui 
stabilisce che chi ha ascendenti o discendenti ovvero parenti o affini fino al secondo grado che 
rivestano la qualità di appaltatore di lavori o di servizi comunali non può essere eletto alla carica di 
sindaco, anziché stabilire che chi si trova in detta situazione non può ricoprire la carica di sindaco.  
 
(**) Il presente articolo corrisponde all'art. 6, D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, ora abrogato.  
 
 
Articolo 62  
 
Decadenza dalla carica di sindaco e di presidente della provincia.  
 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 30 
marzo 1957, n. 361, e dall'articolo 5 del decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, l'accettazione 
della candidatura a deputato o senatore comporta, in ogni caso, per i sindaci dei comuni con 
popolazione superiore ai 20.000 abitanti e per i presidenti delle province la decadenza dalle cariche 
elettive ricoperte.  
------------------------  
 
Articolo 63  
 
Incompatibilità.  
(giurisprudenza)  
 
1. Non può ricoprire la carica di sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, 
provinciale o circoscrizionale:  
 
1) l'amministratore o il dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento di ente, istituto 
o azienda soggetti a vigilanza rispettivamente da parte del comune o della provincia o che dagli 
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stessi riceva, in via continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa, quando la parte 
facoltativa superi nell'anno il dieci per cento del totale delle entrate dell'ente;  
 
2) colui che, come titolare, amministratore, dipendente con poteri di rappresentanza o di 
coordinamento ha parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, 
somministrazioni o appalti, nell'interesse del comune o della provincia, ovvero in società ed imprese 
volte al profitto di privati, sovvenzionate da detti enti in modo continuativo, quando le sovvenzioni 
non siano dovute in forza di una legge dello Stato o della Regione;  
 
3) il consulente legale, amministrativo e tecnico che presta opera in modo continuativo in favore 
delle imprese di cui ai numeri 1) e 2) del presente comma;  
 
4) colui che ha lite pendente, in quanto parte di un procedimento civile od amministrativo, 
rispettivamente, con il comune o la provincia. La pendenza di una lite in materia tributaria ovvero di 
una lite promossa ai sensi dell'articolo 9 del presente decreto non determina incompatibilità. 
Qualora il contribuente venga eletto amministratore comunale, competente a decidere sul suo 
ricorso è la commissione del comune capoluogo di circondario sede di tribunale ovvero sezione 
staccata di tribunale. Qualora il ricorso sia proposto contro tale comune, competente a decidere è la 
commissione del comune capoluogo di provincia. Qualora il ricorso sia proposto contro 
quest'ultimo comune, competente a decidere è, in ogni caso, la commissione del comune capoluogo 
di Regione. Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ultimo comune, competente a decidere è la 
commissione del capoluogo di provincia territorialmente più vicino. La lite promossa a seguito di o 
conseguente a sentenza di condanna determina incompatibilità soltanto in caso di affermazione di 
responsabilità con sentenza passata in giudicato. La costituzione di parte civile nel processo penale 
non costituisce causa di incompatibilità. La presente disposizione si applica anche ai procedimenti 
in corso (*);  
 
5) colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o impiegato, rispettivamente, del 
comune o della provincia ovvero di istituto o azienda da esso dipendente o vigilato, è stato, con 
sentenza passata in giudicato, dichiarato responsabile verso l'ente, istituto od azienda e non ha 
ancora estinto il debito;  
 
6) colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettivamente, verso il comune o la provincia 
ovvero verso istituto od azienda da essi dipendenti è stato legalmente messo in mora ovvero, avendo 
un debito liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di detti enti, abbia ricevuto 
invano notificazione dell'avviso di cui all'articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602;  
 
7) colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilità prevista nei 
precedenti articoli.  
 
2. L'ipotesi di cui al numero 2) del comma 1 non si applica a coloro che hanno parte in cooperative 
o consorzi di cooperative, iscritte regolarmente nei registri pubblici.  
 
3. L'ipotesi di cui al numero 4) del comma 1 non si applica agli amministratori per fatto connesso 
con l'esercizio del mandato (*/cost).  
------------------------  
(*) Numero così modificato dall'art. 3-ter, D.L. 22 febbraio 2002, n. 13 nel testo integrato dalla 
relativa legge di conversione.  
 (*/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 10-25 luglio 2002, n. 398 (Gazz. Uff. 31 luglio 
2002, n. 30, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
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costituzionale degli articoli 63, 66 e 274, lettera l) sollevata in riferimento agli articoli 3, 76 e 97 
della Costituzione.  
 
 
Articolo 64  
 
Incompatibilità tra consigliere comunale e provinciale e assessore nella rispettiva Giunta.  
 
1. La carica di assessore è incompatibile con la carica di consigliere comunale e provinciale.  
 
2. Qualora un consigliere comunale o provinciale assuma la carica di assessore nella rispettiva 
Giunta, cessa dalla carica di consigliere all'atto dell'accettazione della nomina, ed al suo posto 
subentra il primo dei non eletti.  
 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano ai comuni con popolazione sino a 15.000 
abitanti.  
 
4. Non possono far parte della Giunta il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i parenti ed affini fino 
la terzo grado, rispettivamente, del sindaco e del presidente della provincia. Gli stessi non possono 
essere nominati rappresentanti del comune e della provincia (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 25, L. 25 marzo 1993, n. 81, ora abrogato.  
 
 
Articolo 65  
 
Incompatibilità per consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale.  
 
1. Il presidente e gli assessori provinciali, nonché il sindaco e gli assessori dei comuni compresi nel 
territorio della Regione, sono incompatibili con la carica di consigliere regionale.  
 
2. Le cariche di consigliere provinciale, comunale e circoscrizionale sono, altresì, incompatibili, 
rispettivamente, con quelle di consigliere provinciale di altra provincia, di consigliere comunale di 
altro comune, di consigliere circoscrizionale di altra circoscrizione.  
 
3. La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere di una circoscrizione 
del comune (*) (*/cost).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 4, L. 23 aprile 1981, n. 154.  
 
(*/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 10-23 luglio 2002, n. 383 (Gazz. Uff. 31 luglio 
2002, n. 30, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 65 sollevata in riferimento agli articoli 5, 76, 122 e 123 della Costituzione.  
 
Articolo 66  
 
Incompatibilità per gli organi delle aziende sanitarie locali e ospedaliere.  
 
1. La carica di direttore generale, di direttore amministrativo e di direttore sanitario delle aziende 
sanitarie locali e ospedaliere è incompatibile con quella di consigliere provinciale, di sindaco, di 
assessore comunale, di presidente o di assessore della comunità montana (*/cost).  
------------------------  
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(*/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 10-25 luglio 2002, n. 398 (Gazz. Uff. 31 luglio 
2002, n. 30, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale degli articoli 63, 66 e 274, lettera l) sollevata in riferimento agli articoli 3, 76 e 97 
della Costituzione.  
 
 
Articolo 67  
 
Esimente alle cause di ineleggibilità o incompatibilità.  
 
1. Non costituiscono cause di ineleggibilità o di incompatibilità gli incarichi e le funzioni conferite 
ad amministratori del comune, della provincia e della circoscrizione previsti da norme di legge, 
statuto o regolamento in ragione del mandato elettivo (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 5, L. 23 aprile 1981, n. 154.  
 
 
Articolo 68  
 
Perdita delle condizioni di eleggibilità e incompatibilità.  
 
1. La perdita delle condizioni di eleggibilità previste dal presente capo importa la decadenza dalla 
carica di sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, provinciale o circoscrizionale.  
 
2. Le cause di incompatibilità, sia che esistano al momento della elezione sia che sopravvengano ad 
essa, importano la decadenza dalle predette cariche.  
 
3. Ai fini della rimozione delle cause di ineleggibilità sopravvenute alle elezioni, ovvero delle cause 
di incompatibilità sono applicabili le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 5, 6 e 7 dell'articolo 60.  
 
4. La cessazione dalle funzioni deve avere luogo entro dieci giorni dalla data in cui è venuta a 
concretizzarsi la causa di ineleggibilità o di incompatibilità (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 9, D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, ora abrogato, e all'art. 
6, L. 23 aprile 1981, n. 154.  
 
 
Articolo 69  
 
Contestazione delle cause di ineleggibilità ed incompatibilità.  
 
1. Quando successivamente alla elezione si verifichi qualcuna delle condizioni previste dal presente 
capo come causa di ineleggibilità ovvero esista al momento della elezione o si verifichi 
successivamente qualcuna delle condizioni di incompatibilità previste dal presente capo il consiglio 
di cui l'interessato fa parte gliela contesta.  
 
2. L'amministratore locale ha dieci giorni di tempo per formulare osservazioni o per eliminare le 
cause di ineleggibilità sopravvenute o di incompatibilità.  
 
3. Nel caso in cui venga proposta azione di accertamento in sede giurisdizionale ai sensi del 
successivo articolo 70, il temine di dieci giorni previsto dal comma 2 decorre dalla data di 
notificazione del ricorso.  
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4. Entro i 10 giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 2 il consiglio delibera 
definitivamente e, ove ritenga sussistente la causa di ineleggibilità o di incompatibilità, invita 
l'amministratore a rimuoverla o ad esprimere, se del caso, la opzione per la carica che intende 
conservare.  
 
5. Qualora l'amministratore non vi provveda entro i successivi 10 giorni il consiglio lo dichiara 
decaduto. Contro la deliberazione adottata è ammesso ricorso giurisdizionale al tribunale 
competente per territorio.  
 
6. La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, depositata nella segreteria del consiglio e 
notificata, entro i cinque giorni successivi, a colui che è stato dichiarato decaduto.  
 
7. Le deliberazioni di cui al presente articolo sono adottate di ufficio o su istanza di qualsiasi 
elettore (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde ai commi da 3 a 9 dell'art. 7, L. 23 aprile 1981, n. 154.  
 
 
Articolo 70  
 
Azione popolare.  
(giurisprudenza)  
 
1. La decadenza dalla carica di sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, 
provinciale o circoscrizionale può essere promossa in prima istanza da qualsiasi cittadino elettore 
del comune, o da chiunque altro vi abbia interesse davanti al tribunale civile, con ricorso da 
notificare all'amministratore ovvero agli amministratori interessati, nonché al sindaco o al 
presidente della provincia.  
 
2. L'azione può essere promossa anche dal prefetto.  
 
3. Per tali giudizi si osservano le norme di procedura ed i termini stabiliti dall'articolo 82 del decreto 
del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570.  
 
4. Contro la sentenza del Tribunale, sono ammesse le impugnazioni ed i ricorsi previsti dagli 
articoli 82/2 e 82/3 del decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570 (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 9-bis, D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, ora abrogato.  
 
 
Capo III - Sistema elettorale  
 
Articolo 71  
 
Elezione del sindaco e del consiglio comunale nei comuni sino a 15.000 abitanti.  
 
1. Nei comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti, l'elezione dei consiglieri comunali si effettua 
con sistema maggioritario contestualmente alla elezione del sindaco.  
 
2. Con la lista di candidati al consiglio comunale deve essere anche presentato il nome e cognome 
del candidato alla carica di sindaco e il programma amministrativo da affiggere all'albo pretorio.  
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3. Ciascuna candidatura alla carica di sindaco è collegata ad una lista di candidati alla carica di 
consigliere comunale, comprendente un numero di candidati non superiore al numero dei consiglieri 
da eleggere e non inferiore ai tre quarti.  
 
4. Nella scheda è indicato, a fianco del contrassegno, il candidato alla carica di sindaco.  
 
5. Ciascun elettore ha diritto di votare per un candidato alla carica di sindaco, segnando il relativo 
contrassegno. Può altresì esprimere un voto di preferenza per un candidato alla carica di consigliere 
comunale compreso nella lista collegata al candidato alla carica di sindaco prescelto, scrivendone il 
cognome nella apposita riga stampata sotto il medesimo contrassegno.  
 
6. È proclamato eletto sindaco il candidato alla carica che ottiene il maggior numero di voti. In caso 
di parità di voti si procede ad un turno di ballottaggio fra i due candidati che hanno ottenuto il 
maggior numero di voti, da effettuarsi la seconda domenica successiva. In caso di ulteriore parità 
viene eletto il più anziano di età.  
 
7. A ciascuna lista di candidati alla carica di consigliere si intendono attribuiti tanti voti quanti sono 
i voti conseguiti dal candidato alla carica di sindaco ad essa collegato.  
 
8. Alla lista collegata al candidato alla carica di sindaco che ha riportato il maggior numero di voti 
sono attribuiti due terzi dei seggi assegnati al consiglio, con arrotondamento all'unità superiore 
qualora il numero dei consiglieri da assegnare alla lista contenga una cifra decimale superiore a 50 
centesimi. I restanti seggi sono ripartiti proporzionalmente fra le altre liste. A tal fine si divide la 
cifra elettorale di ciascuna lista successivamente per 1, 2, 3, 4,... sino a concorrenza del numero dei 
seggi da assegnare e quindi si scelgono, tra i quozienti così ottenuti, i più alti, in numero eguale a 
quello dei seggi da assegnare, disponendoli in una graduatoria decrescente. Ciascuna lista ottiene 
tanti seggi quanti sono i quozienti ad essa appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di 
quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è attribuito alla lista che ha ottenuto la maggiore 
cifra elettorale e, a parità di quest'ultima, per sorteggio.  
 
9. Nell'àmbito di ogni lista i candidati sono proclamati eletti consiglieri comunali secondo l'ordine 
delle rispettive cifre individuali, costituite dalla cifra di lista aumentata dei voti di preferenza. A 
parità di cifra, sono proclamati eletti i candidati che precedono nell'ordine di lista. Il primo seggio 
spettante a ciascuna lista di minoranza è attribuito al candidato alla carica di sindaco della lista 
medesima.  
 
10. Ove sia stata ammessa e votata una sola lista, sono eletti tutti i candidati compresi nella lista, ed 
il candidato a sindaco collegato, purché essa abbia riportato un numero di voti validi non inferiore 
al 50 per cento dei votanti ed il numero dei votanti non sia stato inferiore al 50 per cento degli 
elettori iscritti nelle liste elettorali del comune. Qualora non si siano raggiunte tali percentuali, la 
elezione è nulla.  
 
11. In caso di decesso di un candidato alla carica di sindaco, intervenuto dopo la presentazione delle 
candidature e prima del giorno fissato per le elezioni, si procede al rinvio delle elezioni con le 
modalità stabilite dall'articolo 18, terzo, quarto e quinto comma del decreto del Presidente della 
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, consentendo, in ogni caso, l'integrale rinnovo del 
procedimento di presentazione di tutte le liste e candidature a sindaco e a consigliere comunale (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde al comma 5 dell'art. 3 e all'art. 5, L. 25 marzo 1993, n. 81,ora 
abrogati.  
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Articolo 72  
 
Elezione del sindaco nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti.  
 
1. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti, il sindaco è eletto a suffragio universale 
e diretto, contestualmente all'elezione del consiglio comunale.  
 
2. Ciascun candidato alla carica di sindaco deve dichiarare all'atto della presentazione della 
candidatura il collegamento con una o più liste presentate per l'elezione del consiglio comunale. La 
dichiarazione ha efficacia solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati delle liste 
interessate.  
 
3. La scheda per l'elezione del sindaco è quella stessa utilizzata per l'elezione del consiglio. La 
scheda reca i nomi e i cognomi dei candidati alla carica di sindaco, scritti entro un apposito 
rettangolo, al cui fianco sono riportati i contrassegni della lista o delle liste con cui il candidato è 
collegato. Ciascun elettore può, con un unico voto, votare per un candidato alla carica di sindaco e 
per una delle liste ad esso collegate, tracciando un segno sul contrassegno di una di tali liste. 
Ciascun elettore può altresì votare per un candidato alla carica di sindaco, anche non collegato alla 
lista prescelta, tracciando un segno sul relativo rettangolo.  
 
4. È proclamato eletto sindaco il candidato alla carica che ottiene la maggioranza assoluta dei voti 
validi.  
 
5. Qualora nessun candidato ottenga la maggioranza di cui al comma 4, si procede ad un secondo 
turno elettorale che ha luogo la seconda domenica successiva a quella del primo. Sono ammessi al 
secondo turno i due candidati alla carica di sindaco che hanno ottenuto al primo turno il maggior 
numero di voti. In caso di parità di voti tra i candidati, è ammesso al ballottaggio il candidato 
collegato con la lista o il gruppo di liste per l'elezione del consiglio comunale che ha conseguito la 
maggiore cifra elettorale complessiva. A parità di cifra elettorale, partecipa al ballottaggio il 
candidato più anziano di età.  
 
6. In caso di impedimento permanente o decesso di uno dei candidati ammessi al ballottaggio ai 
sensi del comma 5, secondo periodo, partecipa al ballottaggio il candidato che segue nella 
graduatoria. Detto ballottaggio ha luogo la domenica successiva al decimo giorno dal verificarsi 
dell'evento.  
 
7. Per i candidati ammessi al ballottaggio rimangono fermi i collegamenti con le liste per l'elezione 
del consiglio dichiarati al primo turno. I candidati ammessi al ballottaggio hanno tuttavia facoltà, 
entro sette giorni dalla prima votazione, di dichiarare il collegamento con ulteriori liste rispetto a 
quelle con cui è stato effettuato il collegamento nel primo turno. Tutte le dichiarazioni di 
collegamento hanno efficacia solo se convergenti con analoghe dichiarazioni rese dai delegati delle 
liste interessate.  
 
8. La scheda per il ballottaggio comprende il nome e il cognome dei candidati alla carica di sindaco, 
scritti entro l'apposito rettangolo, sotto il quale sono riprodotti i simboli delle liste collegate. Il voto 
si esprime tracciando un segno sul rettangolo entro il quale è scritto il nome del candidato prescelto.  
 
9. Dopo il secondo turno è proclamato eletto sindaco il candidato che ha ottenuto il maggior numero 
di voti validi. In caso di parità di voti, è proclamato eletto sindaco il candidato collegato, ai sensi del 
comma 7, con la lista o il gruppo di liste per l'elezione del consiglio comunale che ha conseguito la 
maggiore cifra elettorale complessiva. A parità di cifra elettorale, è proclamato eletto sindaco il 
candidato più anziano d'età (*).  
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------------------------  
 
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 6, L. 25 marzo 1993, n. 81,ora abrogato.  
 
 
Articolo 73  
 
Elezione del consiglio comunale nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti.  
 
1. Le liste per l'elezione del consiglio comunale devono comprendere un numero di candidati non 
superiore al numero dei consiglieri da eleggere e non inferiore ai due terzi, con arrotondamento 
all'unità superiore qualora il numero dei consiglieri da comprendere nella lista contenga una cifra 
decimale superiore a 50 centesimi.  
 
2. Con la lista di candidati al consiglio comunale deve essere anche presentato il nome e cognome 
del candidato alla carica di sindaco e il programma amministrativo da affiggere all'albo pretorio. Più 
liste possono presentare lo stesso candidato alla carica di sindaco. In tal caso le liste debbono 
presentare il medesimo programma amministrativo e si considerano fra di loro collegate.  
 
3. Il voto alla lista viene espresso, ai sensi del comma 3 dell'art. 72, tracciando un segno sul 
contrassegno della lista prescelta. Ciascun elettore può esprimere inoltre un voto di preferenza per 
un candidato della lista da lui votata, scrivendone il cognome sull'apposita riga posta a fianco del 
contrassegno.  
 
4. L'attribuzione dei seggi alle liste è effettuata successivamente alla proclamazione dell'elezione 
del sindaco al termine del primo o del secondo turno.  
 
5. La cifra elettorale di una lista è costituita dalla somma dei voti validi riportati dalla lista stessa in 
tutte le sezioni del comune.  
 
6. La cifra individuale di ciascun candidato a consigliere comunale è costituita dalla cifra di lista 
aumentata dei voti di preferenza.  
 
7. Non sono ammesse all'assegnazione dei seggi quelle liste che abbiano ottenuto al primo turno 
meno del 3 per cento dei voti validi e che non appartengano a nessun gruppo di liste che abbia 
superato tale soglia.  
 
8. Salvo quanto disposto dal comma 10, per l'assegnazione del numero dei consiglieri a ciascuna 
lista o a ciascun gruppo di liste collegate, nel turno di elezione del sindaco, con i rispettivi candidati 
alla carica di sindaco si divide la cifra elettorale di ciascuna lista o gruppo di liste collegate 
successivamente per 1, 2, 3, 4,... sino a concorrenza del numero dei consiglieri da eleggere e quindi 
si scelgono, fra i quozienti così ottenuti, i più alti, in numero eguale a quello dei consiglieri da 
eleggere, disponendoli in una graduatoria decrescente. Ciascuna lista o gruppo di liste avrà tanti 
rappresentanti quanti sono i quozienti ad essa appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di 
quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è attribuito alla lista o gruppo di liste che ha ottenuto 
la maggiore cifra elettorale e, a parità di quest'ultima, per sorteggio. Se ad una lista spettano più 
posti di quanti sono i suoi candidati, i posti eccedenti sono distribuiti, fra le altre liste, secondo 
l'ordine dei quozienti.  
 
9. Nell'àmbito di ciascun gruppo di liste collegate la cifra elettorale di ciascuna di esse, 
corrispondente ai voti riportati nel primo turno, è divisa per 1, 2, 3, 4, .....sino a concorrenza del 
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numero dei seggi spettanti al gruppo di liste. Si determinano in tal modo i quozienti più alti e, 
quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni lista.  
 
10. Qualora un candidato alla carica di sindaco sia proclamato eletto al primo turno, alla lista o al 
gruppo di liste a lui collegate che non abbia già conseguito, ai sensi del comma 8, almeno il 60 per 
cento dei seggi del consiglio, ma abbia ottenuto almeno il 40 per cento dei voti validi, viene 
assegnato il 60 per cento dei seggi, sempreché nessuna altra lista o altro gruppo di liste collegate 
abbia superato il 50 per cento dei voti validi. Qualora un candidato alla carica di sindaco sia 
proclamato eletto al secondo turno, alla lista o al gruppo di liste ad esso collegate che non abbia già 
conseguito, ai sensi del comma 8, almeno il 60 per cento dei seggi del consiglio, viene assegnato il 
60 per cento dei seggi, semprechè nessuna altra lista o altro gruppo di liste collegate al primo turno 
abbia già superato nel turno medesimo il 50 per cento dei voti validi. I restanti seggi vengono 
assegnati alle altre liste o gruppi di liste collegate ai sensi del comma 8.  
 
11. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascuna lista o gruppo di liste collegate, 
sono in primo luogo proclamati eletti alla carica di consigliere i candidati alla carica di sindaco, non 
risultati eletti, collegati a ciascuna lista che abbia ottenuto almeno un seggio. In caso di 
collegamento di più liste al medesimo candidato alla carica di sindaco risultato non eletto, il seggio 
spettante a quest'ultimo è detratto dai seggi complessivamente attribuiti al gruppo di liste collegate.  
 
12. Compiute le operazioni di cui al comma 11 sono proclamati eletti consiglieri comunali i 
candidati di ciascuna lista secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali. In caso di parità di cifra 
individuale, sono proclamati eletti i candidati che precedono nell'ordine di lista (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde al comma 5 dell'art. 3 e agli artt. 7 e 7-bis, L. 25 marzo 1993, n. 
81,ora abrogato.  
 
 
Articolo 74  
 
Elezione del presidente della provincia.  
 
1. Il presidente della provincia è eletto a suffragio universale e diretto, contestualmente alla elezione 
del consiglio provinciale. La circoscrizione per l'elezione del presidente della provincia coincide 
con il territorio provinciale.  
 
2. Oltre a quanto previsto dall'art. 14 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e successive modificazioni, 
il deposito, l'affissione presso l'albo pretorio della provincia e la presentazione delle candidature alla 
carica di consigliere provinciale e di presidente della provincia sono disciplinati dalle disposizioni 
di cui all'art. 3, commi 3 e 4, della legge 25 marzo 1993, n. 81, in quanto compatibili.  
 
3. All'atto di presentare la propria candidatura ciascun candidato alla carica di presidente della 
provincia deve dichiarare di collegarsi ad almeno uno dei gruppi di candidati per l'elezione del 
consiglio provinciale. La dichiarazione di collegamento ha efficacia solo se convergente con 
analoga dichiarazione resa dai delegati dei gruppi interessati.  
 
4. La scheda per l'elezione del presidente della provincia è quella stessa utilizzata per l'elezione del 
consiglio e reca, alla destra del nome e cognome di ciascun candidato alla carica di presidente della 
provincia, il contrassegno o i contrassegni del gruppo o dei gruppi di candidati al consiglio cui il 
candidato ha dichiarato di collegarsi. Alla destra di ciascun contrassegno è riportato il nome e 
cognome del candidato al consiglio provinciale facente parte del gruppo di candidati contraddistinto 
da quel contrassegno.  
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5. Ciascun elettore può votare per uno dei candidati al consiglio provinciale tracciando un segno sul 
relativo contrassegno. Ciascun elettore può, altresì, votare sia per un candidato alla carica di 
presidente della provincia, tracciando un segno sul relativo rettangolo, sia per uno dei candidati al 
consiglio provinciale ad esso collegato, tracciando anche un segno sul relativo contrassegno. Il voto 
espresso nei modi suindicati si intende attribuito sia al candidato alla carica di consigliere 
provinciale corrispondente al contrassegno votato sia al candidato alla carica di presidente della 
provincia. Ciascun elettore può, infine, votare per un candidato alla carica di presidente della 
provincia tracciando un segno sul relativo rettangolo. Il voto in tal modo espresso si intende 
attribuito solo al candidato alla carica di presidente della provincia.  
 
6. È proclamato eletto presidente della provincia il candidato alla carica che ottiene la maggioranza 
assoluta dei voti validi.  
 
7. Qualora nessun candidato ottenga la maggioranza di cui al comma 6, si procede ad un secondo 
turno elettorale che ha luogo la seconda domenica successiva a quella del primo. Sono ammessi al 
secondo turno i due candidati alla carica di presidente della provincia che hanno ottenuto al primo 
turno il maggior numero di voti. In caso di parità di voti fra il secondo ed il terzo candidato è 
ammesso al ballottaggio il più anziano di età.  
 
8. In caso di impedimento permanente o decesso di uno dei candidati ammessi al ballottaggio, 
partecipa al secondo turno il candidato che segue nella graduatoria. Detto ballottaggio dovrà aver 
luogo la domenica successiva al decimo giorno dal verificarsi dell'evento.  
 
9. I candidati ammessi al ballottaggio mantengono i collegamenti con i gruppi di candidati al 
consiglio provinciale dichiarati al primo turno. I candidati ammessi al ballottaggio hanno facoltà, 
entro sette giorni dalla prima votazione, di dichiarare il collegamento con ulteriori gruppi di 
candidati rispetto a quelli con cui è stato effettuato il collegamento nel primo turno. La 
dichiarazione ha efficacia solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati dei 
gruppi interessati.  
 
10. La scheda per il ballottaggio comprende il nome ed il cognome dei candidati alla carica di 
presidente della provincia, scritti entro l'apposito rettangolo, sotto il quale sono riprodotti i simboli 
dei gruppi di candidati collegati. Il voto si esprime tracciando un segno sul rettangolo entro il quale 
è scritto il nome del candidato prescelto.  
 
11. Dopo il secondo turno è proclamato eletto presidente della provincia il candidato che ha 
ottenuto il maggior numero di voti validi. In caso di parità di voti, è proclamato eletto presidente 
della provincia il candidato collegato con il gruppo o i gruppi di candidati per il consiglio 
provinciale che abbiano conseguito la maggiore cifra elettorale complessiva. A parità di cifra 
elettorale, è proclamato eletto il candidato più anziano di età (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 8, L. 25 marzo 1993, n. 81,ora abrogato.  
 
 
Articolo 75  
 
Elezione del consiglio provinciale.  
 
1. L'elezione dei consiglieri provinciali è effettuata sulla base di collegi uninominali e secondo le 
disposizioni dettate dalla legge 8 marzo 1951, n. 122, e successive modificazioni, in quanto 
compatibili con le norme di cui all'articolo 74 e al presente articolo.  
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2. Con il gruppo di candidati collegati deve essere anche presentato il nome e cognome del 
candidato alla carica di presidente della provincia e il programma amministrativo da affiggere 
all'albo pretorio. Più gruppi possono presentare lo stesso candidato alla carica di presidente della 
provincia. In tal caso i gruppi debbono presentare il medesimo programma amministrativo e si 
considerano fra di loro collegati.  
 
3. L'attribuzione dei seggi del consiglio provinciale ai gruppi di candidati collegati è effettuata dopo 
la proclamazione dell'elezione del presidente della provincia.  
 
4. La cifra elettorale di ogni gruppo è data dal totale dei voti validi ottenuti da tutti i candidati del 
gruppo stesso nei singoli collegi della provincia.  
 
5. Non sono ammessi all'assegnazione dei seggi i gruppi di candidati che abbiano ottenuto al primo 
turno meno del 3 per cento dei voti validi e che non appartengano a nessuna coalizione di gruppi 
che abbia superato tale soglia.  
 
6. Per l'assegnazione dei seggi a ciascun gruppo di candidati collegati, si divide la cifra elettorale 
conseguita da ciascun gruppo di candidati successivamente per 1, 2, 3, 4,.... sino a concorrenza del 
numero di consiglieri da eleggere. Quindi tra i quozienti così ottenuti si scelgono i più alti, in 
numero eguale a quello dei consiglieri da eleggere, disponendoli in una graduatoria decrescente. A 
ciascun gruppo di candidati sono assegnati tanti rappresentanti quanti sono i quozienti ad esso 
appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto 
è attribuito al gruppo di candidati che ha ottenuto la maggior cifra elettorale e, a parità di 
quest'ultima, per sorteggio. Se ad un gruppo spettano più posti di quanti sono i suoi candidati, i 
posti eccedenti sono distribuiti tra gli altri gruppi, secondo l'ordine dei quozienti.  
 
7. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano quando il gruppo o i gruppi di candidati collegati 
al candidato proclamato eletto presidente della provincia abbiano conseguito almeno il 60 per cento 
dei seggi assegnati al consiglio provinciale.  
 
8. Qualora il gruppo o i gruppi di candidati collegati al candidato proclamato eletto presidente della 
provincia non abbiano conseguito almeno il 60 per cento dei seggi assegnati al consiglio 
provinciale, a tale gruppo o gruppi di candidati viene assegnato il 60 per cento dei seggi, con 
arrotondamento all'unità superiore qualora il numero dei consiglieri da attribuire al gruppo o ai 
gruppi contenga una cifra decimale superiore a 50 centesimi. In caso di collegamento di più gruppi 
con il candidato proclamato eletto presidente, per determinare il numero di seggi spettanti a ciascun 
gruppo, si dividono le rispettive cifre elettorali corrispondenti ai voti riportati al primo turno, per 1, 
2, 3, 4, ..... sino a concorrenza del numero dei seggi da assegnare. Si determinano in tal modo i 
quozienti più alti e, quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni gruppo di candidati.  
 
9. I restanti seggi sono attribuiti agli altri gruppi di candidati ai sensi del comma 6.  
 
10. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascun gruppo di candidati, sono in primo 
luogo proclamati eletti alla carica di consigliere i candidati alla carica di presidente della provincia 
non risultati eletti, collegati a ciascun gruppo di candidati che abbia ottenuto almeno un seggio. In 
caso di collegamento di più gruppi con il candidato alla carica di presidente della provincia non 
eletto, il seggio spettante a quest'ultimo è detratto dai seggi complessivamente attribuiti ai gruppi di 
candidati collegati.  
 
11. Compiute le operazioni di cui al comma 10 sono proclamati eletti consiglieri provinciali i 
candidati di ciascun gruppo secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali.  
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12. La cifra individuale dei candidati a consigliere provinciale viene determinata moltiplicando il 
numero dei voti validi ottenuto da ciascun candidato per cento e dividendo il prodotto per il totale 
dei voti validi espressi nel collegio per i candidati a consigliere provinciale. Nel caso di candidature 
presentate in più di un collegio si assume, ai fini della graduatoria, la maggiore cifra individuale 
riportata dal candidato (*).  
------------------------  
(*) Il presente articolo corrisponde all'art. 9, L. 25 marzo 1993, n. 81,ora abrogato.  
 
 
Articolo 76  
 
Anagrafe degli amministratori locali e regionali.  
 
1. Avvenuta la proclamazione degli eletti, il competente ufficio del Ministero dell'interno in materia 
elettorale raccoglie i dati relativi agli eletti a cariche locali e regionali nella apposita anagrafe degli 
amministratori locali, nonché i dati relativi alla tenuta ed all'aggiornamento anche in corso di 
mandato.  
 
2. L'anagrafe è costituita dalle notizie relative agli eletti nei comuni, province e regioni concernenti 
i dati anagrafici, la lista o gruppo di appartenenza o di collegamento, il titolo di studio e la 
professione esercitata. I dati sono acquisiti presso comuni, province e regioni, anche attraverso i 
sistemi di comunicazione telematica.  
 
3. Per gli amministratori non elettivi l'anagrafe è costituita dai dati indicati al comma 2 
consensualmente forniti dagli amministratori stessi.  
 
4. Al fine di assicurare la massima trasparenza è riconosciuto a chiunque il diritto di prendere 
visione ed estrarre copia, anche su supporto informatico, dei dati contenuti nell'anagrafe.  
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Legge 22 Febbraio 2000, n. 28 
"Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali 
e referendarie e per la comunicazione politica" 
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 43 del 22 febbraio 2000)  
 

Art. 1. 
 

(Finalità e ambito di applicazione) 
 
1. La presente legge promuove e disciplina, al fine di garantire la parità di trattamento e 
l'imparzialità rispetto a tutti i soggetti politici, l'accesso ai mezzi di informazione per la 
comunicazione politica. 
 
2. La presente legge promuove e disciplina altresì, allo stesso fine, l'accesso ai mezzi di 
informazione durante le campagne per l'elezione al Parlamento europeo, per le elezioni politiche, 
regionali e amministrative e per ogni referendum. 
 
  

Art. 2. 
 

(Comunicazione politica radiotelevisiva) 
 
1. Le emittenti radiotelevisive devono assicurare a tutti i soggetti politici con imparzialità ed equità 
l'accesso all'informazione e alla comunicazione politica. 
 
2. S'intende per comunicazione politica radiotelevisiva ai fini della presente legge la diffusione sui 
mezzi radiotelevisivi di programmi contenenti opinioni e valutazioni politiche. Alla comunicazione 
politica si applicano le disposizioni dei commi successivi. Esse non si applicano alla diffusione di 
notizie nei programmi di informazione. 
 
3. È assicurata parità di condizioni nell'esposizione di opinioni e posizioni politiche nelle tribune 
politiche, nei dibattiti, nelle tavole rotonde, nelle presentazioni in contraddittorio di programmi 
politici, nei confronti, nelle interviste e in ogni altra trasmissione nella quale assuma carattere 
rilevante l'esposizione di opinioni e valutazioni politiche. 
 
4. L'offerta di programmi di comunicazione politica radiotelevisiva è obbligatoria per le 
concessionarie radiofoniche nazionali e per le concessionarie televisive nazionali con obbligo di 
informazione che trasmettono in chiaro. La partecipazione ai programmi medesimi è in ogni caso 
gratuita. 
 
5. La Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, di 
seguito denominata "Commissione", e l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di seguito 
denominata "Autorità", previa consultazione tra loro e ciascuna nell'ambito della propria 
competenza, stabiliscono le regole per l'applicazione della disciplina prevista dal presente articolo. 
 

Art. 3. 
 

(Messaggi politici autogestiti) 
 

1. Le emittenti radiofoniche e televisive che offrono spazi di comunicazione politica gratuita ai 
sensi dell'articolo 2, comma 3, possono trasmettere messaggi politici autogestiti, gratuiti o a 
pagamento, di seguito denominati "messaggi". 
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2. La trasmissione di messaggi è facoltativa per le emittenti private e obbligatoria per la 
concessionaria pubblica, che provvede a mettere a disposizione dei richiedenti le strutture tecniche 
necessarie per la realizzazione dei predetti messaggi. 
 
3. I messaggi recano la motivata esposizione di un programma o di un'opinione politica e hanno una 
durata compresa tra uno e tre minuti per le emittenti televisive e da trenta a novanta secondi per le 
emittenti radiofoniche, a scelta del richiedente. I messaggi non possono interrompere altri 
programmi, hanno un'autonoma collocazione nella programmazione e sono trasmessi in appositi 
contenitori, di cui ogni emittente comunica alla Commissione o all'Autorità, con almeno quindici 
giorni di anticipo, la collocazione nel palinsesto. I messaggi non sono computati nel calcolo dei 
limiti di affollamento pubblicitario previsti dalla legge. 
 
4. Per ciascuna emittente radiofonica e televisiva nazionale gli spazi per i messaggi non possono 
superare il 25 per cento della effettiva durata totale dei programmi di comunicazione politica 
trasmessi ai sensi dell'articolo 2, comma 3, dalla medesima emittente o sulla medesima rete 
nell'ambito della stessa settimana e nelle stesse fasce orarie. Possono essere previsti fino a un 
massimo di due contenitori per ogni giornata di programmazione. 
 
5. Le emittenti radiofoniche e televisive locali che intendono trasmettere messaggi politici 
autogestiti a pagamento devono offrire spazi di comunicazione politica gratuiti di cui all'articolo 2 
per un tempo pari a quello dei messaggi effettivamente diffusi nell'ambito di contenitori, che 
possono essere al massimo in numero di quattro. Nessun soggetto politico può diffondere più di due 
messaggi in ciascuna giornata di programmazione sulla medesima emittente. 
 
6. Gli spazi per i messaggi sono offerti in condizioni di parità di trattamento ai soggetti politici 
rappresentati negli organi la cui elezione è richiamata all'articolo 1, comma 2. L'assegnazione degli 
spazi in ciascun contenitore è effettuata mediante sorteggio. Gli spazi spettanti a un soggetto 
politico e non utilizzati non possono essere offerti ad altro soggetto politico. Ciascun messaggio può 
essere trasmesso una sola volta in ciascun contenitore. Nessuno può diffondere più di un messaggio 
nel medesimo contenitore. Ogni messaggio reca la denominazione "messaggio autogestito gratuito" 
o "messaggio autogestito a pagamento" e l'indicazione del soggetto committente. 
 
7. Le emittenti nazionali possono trasmettere esclusivamente messaggi politici autogestiti gratuiti. 
Le emittenti locali praticano uno sconto del 50 per cento sulle tariffe normalmente in vigore per i 
messaggi pubblicitari nelle stesse fasce orarie. 
 
8. L'Autorità e la Commissione, ciascuna nell'ambito delle rispettive competenze, fissano i criteri di 
rotazione per l'utilizzo, nel corso di ogni periodo mensile, degli spazi per i messaggi autogestiti di 
cui ai commi precedenti e adottano le eventuali ulteriori disposizioni necessarie per l'applicazione 
della disciplina prevista dal presente articolo. 
 
  

Art. 4. 
 

(Comunicazione politica radiotelevisiva e messaggi radiotelevisivi autogestiti in campagna 
elettorale) 

 
1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali la comunicazione politica radio-televisiva si 
svolge nelle seguenti forme: tribune politiche, dibattiti, tavole rotonde, presentazione in 
contraddittorio di candidati e di programmi politici, interviste e ogni altra forma che consenta il 
confronto tra le posizioni politiche e i candidati in competizione. 
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2. La Commissione e l'Autorità, previa consultazione tra loro, e ciascuna nell'ambito della propria 
competenza, regolano il riparto degli spazi tra i soggetti politici secondo i seguenti criteri: 
 
a) per il tempo intercorrente tra la data di convocazione dei comizi elettorali e la data di 
presentazione delle candidature, gli spazi sono ripartiti tra i soggetti politici presenti nelle assemblee 
da rinnovare, nonchè tra quelli in esse non rappresentati purchè presenti nel Parlamento europeo o 
in uno dei due rami del Parlamento; 
 
b) per il tempo intercorrente tra la data di presentazione delle candidature e la data di chiusura della 
campagna elettorale, gli spazi sono ripartiti secondo il principio della pari opportunità tra le 
coalizioni e tra le liste in competizione che abbiano presentato candidature in collegi o 
circoscrizioni che interessino almeno un quarto degli elettori chiamati alla consultazione, fatta salva 
l'eventuale presenza di soggetti politici rappresentativi di minoranze linguistiche riconosciute, 
tenendo conto del sistema elettorale da applicare e dell'ambito territoriale di riferimento; 
 
c) per il tempo intercorrente tra la prima e la seconda votazione nel caso di ballottaggio, gli spazi 
sono ripartiti in modo uguale tra i due candidati ammessi; 
 
d) per il referendum, gli spazi sono ripartiti in misura uguale fra i favorevoli e i contrari al quesito 
referendario. 
 
3. Dalla data di presentazione delle candidature per le elezioni di cui all'articolo 1, comma 2, le 
emittenti radiofoniche e televisive nazionali possono trasmettere messaggi autogestiti per la 
presentazione non in contraddittorio di liste e programmi, secondo le modalità stabilite dalla 
Commissione e dall'Autorità, sulla base dei seguenti criteri: 
 
a) gli spazi per i messaggi sono ripartiti tra i diversi soggetti politici, a parità di condizioni, anche 
con riferimento alle fasce orarie di trasmissione; 
 
b) i messaggi sono organizzati in modo autogestito, sono trasmessi gratuitamente e devono avere 
una durata sufficiente alla motivata esposizione di un programma o di un'opinione politica, e 
comunque compresa, a scelta del richiedente, tra uno e tre minuti per le emittenti televisive e tra 
trenta e novanta secondi per le emittenti radiofoniche; 
 
c) i messaggi non possono interrompere altri programmi, nè essere interrotti, hanno un'autonoma 
collocazione nella programmazione e sono trasmessi in appositi contenitori, prevedendo fino a un 
massimo di quattro contenitori per ogni giornata di programmazione; 
 
d) i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario previsti dalla 
legge; 
 
e) ciascun messaggio può essere trasmesso una sola volta in ciascun contenitore; 
 
f) nessun soggetto politico può diffondere più di due messaggi in ciascuna giornata di 
programmazione; 
 
g) ogni messaggio reca l'indicazione "messaggio autogestito" e l'indicazione del soggetto 
committente. 
 
4. La trasmissione dei messaggi autogestiti di cui al comma 3 è obbligatoria per la concessionaria 
pubblica, che provvede a mettere a disposizione dei richiedenti le strutture tecniche necessarie per 
la realizzazione dei predetti messaggi. 
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5. Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano di trasmettere messaggi autogestiti a 
titolo gratuito, nei termini e con le modalità di cui al comma 3, è riconosciuto un rimborso da parte 
dello Stato nella misura definita entro il 31 gennaio di ogni anno con decreto del Ministro delle 
comunicazioni di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. Alle emittenti radiofoniche è riservato almeno un terzo della somma complessiva 
annualmente stanziata. In sede di prima attuazione il rimborso per ciascun messaggio autogestito è 
determinato per le emittenti radiofoniche in lire 12.000 e per le emittenti televisive in lire 40.000, 
indipendentemente dalla durata del messaggio. La somma annualmente stanziata è ripartita tra le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano in proporzione al numero dei cittadini iscritti 
nelle liste elettorali di ciascuna regione e provincia autonoma. Il rimborso è erogato, entro i novanta 
giorni successivi alla conclusione delle operazioni elettorali, per gli spazi effettivamente utilizzati e 
congiuntamente attestati dalla emittente e dal soggetto politico, nei limiti delle risorse disponibili, 
dalla regione che si avvale, per l'attività istruttoria e la gestione degli spazi offerti dalle emittenti, 
del comitato regionale per le comunicazioni o, ove tale organo non sia ancora costituito, del 
comitato regionale per i servizi radiotelevisivi. Nella regione Trentino-Alto Adige il rimborso è 
erogato dalle province autonome, che si avvalgono, per l'attività istruttoria, dei comitati provinciali 
per i servizi radiotelevisivi sino alla istituzione dei nuovi organi previsti dal comma 13 dell'articolo 
1 della legge 31 luglio 1997, n. 249. 
 
6. Per le emittenti di cui al comma 5 i contenitori di cui al comma 3, lettera c), sono previsti fino a 
un massimo di sei per ogni giornata di programmazione. Ciascun soggetto politico può disporre al 
massimo di un messaggio sulla stessa emittente in ciascuna giornata di programmazione. L'Autorità 
regola il riparto degli spazi per i messaggi tra i soggetti politici a parità di condizioni, anche con 
riferimento alle fasce orarie di trasmissione, e fissa il numero complessivo dei messaggi da ripartire 
tra i soggetti politici richiedenti in relazione alle risorse disponibili in ciascuna regione, avvalendosi 
dei competenti comitati regionali per le comunicazioni o, ove non ancora costituiti, dei comitati 
regionali per i servizi radiotelevisivi. 
 
7. Le emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano di trasmettere messaggi autogestiti a 
titolo gratuito ai sensi dei commi 5 e 6, nei termini e con le modalità di cui al comma 3, hanno 
facoltà di diffondere messaggi a pagamento, fino ad un massimo di due per ogni soggetto politico 
per ciascuna giornata di programmazione, alle condizioni stabilite dal comma 7 dell'articolo 3 e 
secondo le modalità di cui alle lettere da b) a g) del comma 3 del presente articolo. Il tempo 
complessivamente destinato alla diffusione dei messaggi autogestiti a pagamento deve essere, di 
norma, pari, nell'ambito della medesima settimana, a quello destinato alla diffusione dei messaggi 
autogestiti a titolo gratuito. 
 
8. Le emittenti radiofoniche e televisive nazionali e locali comunicano all'Autorità, entro il quinto 
giorno successivo alla data di cui al comma 1, la collocazione nel palinsesto dei contenitori. Fino al 
completamento delle operazioni elettorali, ogni successiva modificazione deve essere comunicata 
alla medesima Autorità con almeno cinque giorni di anticipo. 
 
9. A partire dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura della campagna 
elettorale, la trasmissione sui mezzi radiotelevisivi di messaggi di propaganda, pubblicità o 
comunicazione politica, comunque denominati, è ammessa esclusivamente secondo la disciplina del 
presente articolo. 
 
10. Per le consultazioni referendarie la disciplina relativa alla diffusione della comunicazione 
politica e dei messaggi autogestiti di cui ai commi precedenti si applica dalla data di indizione dei 
referendum. 
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11. La Commissione e l'Autorità, previa consultazione tra loro, e ciascuna nell'ambito della propria 
competenza, stabiliscono l'ambito territoriale di diffusione di cui ai commi precedenti anche tenuto 
conto della rilevanza della consultazione sul territorio nazionale. 
 

Art. 5. 
 

(Programmi d'informazione nei mezzi radiotelevisivi) 
 
1. La Commissione e l'Autorità, previa consultazione tra loro e ciascuna nell'ambito della propria 
competenza, definiscono, non oltre il quinto giorno successivo all'indizione dei comizi elettorali, i 
criteri specifici ai quali, fino alla chiusura delle operazioni di voto, debbono conformarsi la 
concessionaria pubblica e le emittenti radiotelevisive private nei programmi di informazione, al fine 
di garantire la parità di trattamento, l'obiettività, la completezza e l'imparzialità dell'informazione. 
 
2. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura delle operazioni di voto in 
qualunque trasmissione radiotelevisiva è vietato fornire, anche in forma indiretta, indicazioni di 
voto o manifestare le proprie preferenze di voto. 
 
3. I registi ed i conduttori sono altresì tenuti ad un comportamento corretto ed imparziale nella 
gestione del programma, così da non esercitare, anche in forma surrettizia, influenza sulle libere 
scelte degli elettori. 
 
4. Al comma 5 dell'articolo 1 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, le parole: "A decorrere dal 
trentesimo giorno precedente la data delle votazioni per l'elezione della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica" sono sostituite dalle seguenti: "Dalla data di convocazione dei comizi per 
le elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica e fino alla chiusura delle 
operazioni di voto". 
 

Art. 6. 
 

(Imprese radiofoniche di partiti politici) 
 

1. Le disposizioni degli articoli da 1 a 5 non si applicano alle imprese di radiodiffusione sonora di 
cui all'articolo 11, comma 2, della legge 25 febbraio 1987, n. 67, e successive modificazioni. Per 
tali imprese è comunque vietata la cessione, a titolo sia oneroso sia gratuito, di spazi per messaggi 
autogestiti. 
 

Art. 7. 
 

(Messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici) 
 
1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino a tutto il penultimo giorno prima della data 
delle elezioni, gli editori di quotidiani e periodici, qualora intendano diffondere a qualsiasi titolo 
messaggi politici elettorali, devono darne tempestiva comunicazione sulle testate edite, per 
consentire ai candidati e alle forze politiche l'accesso ai relativi spazi in condizioni di parità fra loro. 
La comunicazione deve essere effettuata secondo le modalità e con i contenuti stabiliti dall'Autorità. 
 
2. Sono ammesse soltanto le seguenti forme di messaggio politico elettorale: 
a) annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi; 
b) pubblicazioni destinate alla presentazione dei programmi delle liste, dei gruppi di candidati e dei 
candidati; 
c) pubblicazioni di confronto tra più candidati. 
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3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano agli organi ufficiali di stampa dei partiti e 
dei movimenti politici e alle stampe elettorali di liste, gruppi di candidati e candidati. Non si 
applicano, altresì, agli altri quotidiani e periodici al di fuori del periodo di cui al comma 1. 
 

Art. 8. 
 

(Sondaggi politici ed elettorali) 
 
1. Nei quindici giorni precedenti la data delle votazioni è vietato rendere pubblici o, comunque, 
diffondere i risultati di sondaggi demoscopici sull'esito delle elezioni e sugli orientamenti politici e 
di voto degli elettori, anche se tali sondaggi sono stati effettuati in un periodo precedente a quello 
del divieto. 
 
2. L'Autorità determina i criteri obbligatori in conformità dei quali devono essere realizzati i 
sondaggi di cui al comma 1. 
 
3. I risultati dei sondaggi realizzati al di fuori del periodo di cui al comma 1 possono essere diffusi 
soltanto se accompagnati dalle seguenti indicazioni, delle quali è responsabile il soggetto che ha 
realizzato il sondaggio, e se contestualmente resi disponibili, nella loro integralità e con le 
medesime indicazioni, su apposito sito informatico, istituito e tenuto a cura del Dipartimento per 
l'informazione e l'editoria presso la Presidenza del Consiglio dei ministri: 
 
a) soggetto che ha realizzato il sondaggio; 
b) committente e acquirente; 
c) criteri seguiti per la formazione del campione; 
d) metodo di raccolta delle informazioni e di elaborazione dei dati; 
e) numero delle persone interpellate e universo di riferimento; 
f) domande rivolte; 
g) percentuale delle persone che hanno risposto a ciascuna domanda; 
h) data in cui è stato realizzato il sondaggio. 
 

Art. 9. 
 

(Disciplina della comunicazione istituzionale e obblighi di informazione) 
 
1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura delle operazioni di voto è 
fatto divieto a tutte le amministrazioni pubbliche di svolgere attività di comunicazione ad eccezione 
di quelle effettuate in forma impersonale ed indispensabili per l'efficace assolvimento delle proprie 
funzioni. 
 
2. Le emittenti radiotelevisive pubbliche e private, su indicazione delle istituzioni competenti, 
informano i cittadini delle modalità di voto e degli orari di apertura e di chiusura dei seggi elettorali. 
 

Art. 10. 
 

(Provvedimenti e sanzioni) 
 
1. Le violazioni delle disposizioni di cui alla presente legge, nonchè di quelle emanate dalla 
Commissione e dall'Autorità sono perseguite d'ufficio da quest'ultima secondo le disposizioni del 
presente articolo. Ciascun soggetto politico interessato può, comunque, denunciare tali violazioni 
entro dieci giorni dal fatto. La denuncia è comunicata, anche a mezzo telefax: 
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a) all'Autorità; 
b) all'emittente privata o all'editore presso cui è avvenuta la violazione; 
c) al competente comitato regionale per le comunicazioni ovvero, ove il predetto organo non sia 
ancora costituito, al comitato regionale per i servizi radiotelevisivi; 
d) al gruppo della Guardia di finanza nella cui competenza territoriale rientra il domicilio 
dell'emittente o dell'editore. Il predetto gruppo della Guardia di finanza provvede al ritiro delle 
registrazioni interessate dalla comunicazione dell'Autorità o dalla denuncia entro le successive 
dodici ore. 
 
2. L'Autorità, avvalendosi anche del competente comitato regionale per le comunicazioni ovvero, 
ove il predetto organo non sia ancora costituito, del comitato regionale per i servizi radiotelevisivi, 
nonchè del competente ispettorato territoriale del Ministero delle comunicazioni e della Guardia di 
finanza, procede ad una istruttoria sommaria e, contestati i fatti, anche a mezzo telefax, sentiti gli 
interessati ed acquisite eventuali controdeduzioni, da trasmettere entro ventiquattro ore dalla 
contestazione, provvede senza indugio, e comunque entro le quarantotto ore successive 
all'accertamento della violazione o alla denuncia, in deroga ai termini e alle modalità 
procedimentali previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. 
 
3. In caso di violazione degli articoli 2, 4, commi 1 e 2, e 6, l'Autorità ordina alle emittenti 
radiotelevisive la trasmissione di programmi di comunicazione politica con prevalente 
partecipazione dei soggetti politici che siano stati direttamente danneggiati dalle violazioni. 
 
4. In caso di violazione degli articoli 3 e 4, commi da 3 a 7, l'Autorità ordina all'emittente 
interessata, oltre all'immediata sospensione delle trasmissioni programmate in violazione della 
presente legge: 
 
a) la messa a disposizione di spazi, a titolo gratuito o a pagamento, per la trasmissione di messaggi 
politici autogestiti in favore dei soggetti danneggiati o illegittimamente esclusi, in modo da 
ripristinare l'equilibrio tra le forze politiche; 
b) se del caso, il ripristino dell'equilibrio tra gli spazi destinati ai messaggi e quelli destinati alla 
comunicazione politica gratuita. 
 
5. In caso di violazione dell'articolo 5, l'Autorità ordina all'emittente interessata la trasmissione di 
servizi di informazione elettorale con prevalente partecipazione dei soggetti politici che siano stati 
direttamente danneggiati dalla violazione. 
 
6. In caso di violazione dell'articolo 7, l'Autorità ordina all'editore interessato la messa a 
disposizione di spazi di pubblicità elettorale compensativa in favore dei soggetti politici che ne 
siano stati illegittimamente esclusi. 
 
7. In caso di violazione dell'articolo 8, l'Autorità ordina all'emittente o all'editore interessato di 
dichiarare tale circostanza sul mezzo di comunicazione che ha diffuso il sondaggio con il medesimo 
rilievo, per fascia oraria, collocazione e caratteristiche editoriali, con cui i sondaggi stessi sono stati 
pubblicizzati. 
 
8. Oltre a quanto previsto nei commi 3, 4, 5, 6 e 7, l'Autorità ordina: 
 
a) la trasmissione o la pubblicazione, anche ripetuta a seconda della gravità, di messaggi recanti 
l'indicazione della violazione commessa; 
b) ove necessario, la trasmissione o la pubblicazione, anche ripetuta a seconda della gravità, di 
rettifiche, alle quali è dato un risalto non inferiore per fascia oraria, collocazione e caratteristiche 
editoriali, della comunicazione da rettificare. 
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9. L'Autorità può, inoltre, adottare anche ulteriori provvedimenti d'urgenza al fine di ripristinare 
l'equilibrio nell'accesso alla comunicazione politica. 
 
10. I provvedimenti dell'Autorità di cui al presente articolo possono essere impugnati dinanzi al 
Tribunale amministrativo regionale (TAR) del Lazio entro trenta giorni dalla comunicazione dei 
provvedimenti stessi. In caso di inerzia dell'Autorità, entro lo stesso termine i soggetti interessati 
possono chiedere al TAR del Lazio, anche in sede cautelare, la condanna dell'Autorità stessa a 
provvedere entro tre giorni dalla pronunzia. In caso di richiesta cautelare, i soggetti interessati 
possono trasmettere o depositare memorie entro cinque giorni dalla notifica. Il TAR del Lazio, 
indipendentemente dalla suddivisione del tribunale in sezioni, si pronunzia sulla domanda di 
sospensione nella prima camera di consiglio dopo la scadenza del termine di cui al precedente 
periodo, e comunque non oltre il settimo giorno da questo. Le stesse regole si applicano per 
l'appello dinanzi al Consiglio di Stato. 
 

Art. 11. 
 

(Obblighi di comunicazione) 
 

1. Entro trenta giorni dalla consultazione elettorale per l'elezione della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica ed anche nel caso di elezioni suppletive, i titolari di emittenti 
radiotelevisive, nazionali e locali, e gli editori di quotidiani e periodici comunicano ai Presidenti 
delle Camere nonché al Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all'articolo 13 della legge 10 
dicembre 1993, n. 515, i servizi di comunicazione politica ed i messaggi politici effettuati ai sensi 
dei precedenti articoli, i nominativi di coloro che vi hanno partecipato, gli spazi concessi a titolo 
gratuito o a tariffa ridotta, gli introiti realizzati ed i nominativi dei soggetti che hanno provveduto ai 
relativi pagamenti. 
 
2. In caso di inosservanza degli obblighi stabiliti dal comma 1, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni. 
 

Art. 12. 
(Copertura finanziaria) 

 
1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, valutati in lire 20 miliardi a decorrere 
dall'anno 2000, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2000-2002, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo 
speciale" dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica per l'anno 2000, parzialmente utilizzando per gli anni 2000 e 2002 l'accantonamento 
relativo al medesimo Ministero e per l'anno 2001 l'accantonamento relativo al Ministero delle 
finanze. 
2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
 

Art. 13. 
(Abrogazione di norme) 

 
1. Gli articoli 1, commi 2, 3 e 4, 2, 5, 6 e 8 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, sono abrogati. 
 

Art. 14. 
(Entrata in vigore) 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale. 
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D.Lgs. 12 aprile 1996, n. 197  
 
“Attuazione della direttiva 94/80/CE concernente le modalità di esercizio del 
diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali per i cittadini dell'Unione 
europea che risiedono in uno Stato membro di cui non hanno la cittadinanza”.  
(Pubblicato nella Gazz. Uff. 15 aprile 1996, n. 88)   
 
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
 
Visti gli articoli 76 e 87, comma quinto, della Costituzione;  
 
Visti gli articoli 1 e 11 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, che hanno delegato il Governo a dare 
attuazione alla direttiva 94/80/CE del Consiglio del 19 dicembre 1994, che stabilisce le modalità di 
esercizio del diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali per i cittadini dell'Unione che 
risiedono in uno Stato membro di cui non hanno la cittadinanza;  
 
Ritenuto di dare attuazione alla direttiva soprarichiamata;  
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 4 aprile 1996; 
 
Sulla proposta dei Ministri del bilancio e della programmazione economica incaricato del 
coordinamento delle politiche dell'Unione europea, dell'interno e per le riforme istituzionali, di 
concerto con i Ministri di grazia e giustizia e del tesoro;  
 
Emana il seguente decreto legislativo:  
 
1. 1. I cittadini di uno Stato membro dell'Unione europea - di seguito indicati «cittadini 
dell'Unione» - che intendono partecipare alle elezioni per il rinnovo degli organi del comune e della 
circoscrizione in cui sono residenti, devono presentare al sindaco domanda di iscrizione nella lista 
elettorale aggiunta, istituita presso lo stesso comune.  
 
2. Nella domanda devono essere espressamente dichiarati:  
 
a) la cittadinanza;  
 
b) l'attuale residenza nonché l'indirizzo nello Stato di origine;  
 
c) la richiesta di iscrizione nell'anagrafe della popolazione residente nel comune, sempreché non 
siano già iscritti;  
 
d) la richiesta di conseguente iscrizione nella lista elettorale aggiunta. 
 
3. Alla domanda deve essere allegata dichiarazione sostitutiva di un documento di identità valido, 
resa a norma della legge 4 gennaio 1968, n. 15.  
 
4. Il personale diplomatico e consolare di uno Stato membro dell'Unione, nonché il relativo 
personale dipendente, può chiedere direttamente l'iscrizione nelle liste elettorali aggiunte del 
comune in cui ha sede l'ufficio diplomatico o consolare, con espressa dichiarazione di non essere 
iscritto nelle liste elettorali aggiunte di altro comune.  
5. L'iscrizione nelle liste elettorali aggiunte consente ai cittadini dell'Unione l'esercizio del diritto di 
voto per l'elezione del sindaco, del consiglio del comune e della circoscrizione nelle cui liste sono 
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iscritti, l'eleggibilità a consigliere e l'eventuale nomina a componente della giunta del comune in cui 
sono eletti consigliere, con esclusione della carica di vice sindaco. 
 
6. Per i cittadini dell'Unione che chiedono l'iscrizione nelle liste elettorali aggiunte di un comune 
della provincia di Bolzano, si applicano le disposizioni di cui all'art. 5 del decreto del Presidente 
della Repubblica 1 febbraio 1973, n. 50, come sostituito dall'art. 1 del decreto del Presidente della 
Repubblica 15 luglio 1988, n. 295.  
 
2. 1. La domanda di cui all'art. 1 è presentata all'ufficio comunale competente che provvede 
all'iscrizione nelle liste elettorali aggiunte con la prima revisione dinamica utile.  
 
2. Ai fini di cui al comma 1, le richieste del sindaco intese ad acquisire le certificazioni necessarie 
presso il casellario giudiziale e presso l'autorità provinciale di pubblica sicurezza sono fatte per 
telegrafo e i documenti richiesti devono pervenire al sindaco entro 48 ore dalla richiesta.  
 
3. Il comune, compiuta l'istruttoria necessaria a verificare l'assenza di cause ostative, provvede a:  
 
a) iscrivere i cittadini dell'Unione nell'apposita lista aggiunta, che è sottoposta al controllo ed 
all'approvazione della competente commissione elettorale circondariale; 
 
b) comunicare agli interessati l'avvenuta iscrizione nella lista ovvero la mancata iscrizione; contro la 
mancata iscrizione può essere proposto ricorso secondo la normativa vigente. Il provvedimento 
negativo indica l'organo al quale il ricorso va proposto e il relativo termine.  
 
 
3. 1. In occasione di consultazioni per la elezione diretta del sindaco e del consiglio comunale, la 
domanda di cui all'art. 1 deve essere presentata non oltre il quinto giorno successivo all'affissione 
del manifesto di convocazione dei comizi elettorali e l'iscrizione nelle liste elettorali aggiunte viene 
effettuata in sede di revisione disposta ai sensi dell'art. 32, quarto comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, e successive modificazioni ed integrazioni.  
 
2. Nei casi previsti dal comma 1, il comune procede alla immediata iscrizione anagrafica del 
cittadino dell'Unione.  
 
3. Ai fini della iscrizione nelle liste elettorali aggiunte, si applicano le disposizioni di cui ai commi 
2 e 3 dell'art. 2.  
 
4. 1. I cittadini dell'Unione, inclusi nell'apposita lista aggiunta, vi restano iscritti fino a quando non 
chiedano di essere cancellati o fino a che non siano cancellati d'ufficio.  
 
2. Gli elettori iscritti nella lista aggiunta votano presso il seggio nella cui circoscrizione territoriale 
risiedono. A tal fine essi sono assegnati, previa suddivisione in appositi elenchi, alle relative sezioni 
elettorali; in caso di superamento del limite massimo di ottocento elettori previsto per una sezione, 
essi sono proporzionalmente distribuiti nelle sezioni limitrofe.  
5. 1. I cittadini dell'Unione che intendono presentare la propria candidatura a consigliere comunale 
devono produrre, all'atto del deposito della lista dei candidati, oltre alla documentazione richiesta 
per i cittadini italiani dal decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e dalla 
legge 25 marzo 1993, n. 81:  
 
a) una dichiarazione contenente l'indicazione della cittadinanza, dell'attuale residenza e 
dell'indirizzo nello Stato di origine; 
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b) un attestato, in data non anteriore a tre mesi, dell'autorità amministrativa competente dello Stato 
membro di origine, dal quale risulti che l'interessato non è decaduto dal diritto di eleggibilità.  
 
2. Ove non siano ancora stati iscritti nelle liste elettorali aggiunte del comune di residenza, i 
cittadini dell'Unione devono produrre un attestato del comune stesso circa l'avvenuta presentazione, 
nel termine di cui all'art. 3, comma 1, della domanda di iscrizione nelle liste elettorali aggiunte.  
 
3. La commissione elettorale circondariale comunica agli interessati le decisioni relative 
all'ammissione della candidatura, con espressa avvertenza, in caso di ricusazione, che gli stessi 
possono avvalersi delle forme di tutela giurisdizionale previste dalle norme vigenti.  
 
4. Le norme di cui al presente articolo si applicano anche per la presentazione della candidatura a 
consigliere circoscrizionale.  
 
 
6. 1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale.  
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D.P.R. 28 aprile 1993, n. 132  
 
Regolamento di attuazione della legge 25 marzo 1993, n. 81, in materia di 
elezioni comunali e provinciali.  
(Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 maggio 1993, n. 104)  
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
Visto l'art. 87 della Costituzione;  
Visto l'art. 34, comma 6, della legge 25 marzo 1993, n. 81;  
Visto l'art. 17, comma 1, lettera b), della legge 23 agosto 1988, n. 400;  
Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nell'adunanza generale del 20 aprile 1993;  
Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 23 e del 27 aprile 1993;  
Sulla proposta del Ministro dell'interno;  
 
Emana il seguente regolamento:  
 
Art. 1  
1.L'elezione diretta del sindaco e del presidente della provincia, nonché, rispettivamente, l'elezione 
del consiglio comunale e del consiglio provinciale si svolgono contestualmente mediante un primo 
turno di votazione ed un eventuale turno di ballottaggio, ai sensi della legge 25 marzo 1993, n. 81, 
di seguito denominata legge.  
2. Le norme che stabiliscono i termini entro i quali debbono svolgersi le elezioni nei comuni e nelle 
province si applicano con riferimento al primo turno di elezioni.  
3. L'eventuale turno di ballottaggio si svolge nei tempi previsti dall'art. 6, commi 5 e 6, e dall'art. 8, 
commi 7 e 8, della legge, indipendentemente dai termini previsti dalle disposizioni citate dal comma 
2.  
 
Art. 2 
1. Fermo il disposto dell'art. 3 della legge per quanto riguarda i requisiti formali della presentazione 
delle candidature individuali e di lista, le candidature e le liste possono essere contraddistinte con la 
denominazione ed il simbolo di un partito o di un gruppo politico che abbia avuto eletto un proprio 
rappresentante anche in una sola delle due Camere o nel Parlamento europeo o che sia costituito in 
gruppo parlamentare anche in una sola delle due Camere nella legislatura in corso alla data di 
indizione dei comizi elettorali, ovvero, in caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni 
politiche con quelle provinciali e comunali, nella legislatura precedente a quella per la quale 
vengono svolte le elezioni politiche, a condizione che, all'atto di presentazione della candidatura, o 
della lista sia allegata, oltre alla restante documentazione, una dichiarazione sottoscritta dal 
presidente o dal segretario del partito o gruppo politico o dai presidenti o segretari regionali o 
provinciali di essi, che tali risultino per attestazione dei rispettivi presidenti o segretari nazionali 
ovvero da rappresentanti all'uopo da loro incaricati con mandato autenticato da notaio, attestante 
che le liste o le candidature sono presentate in nome e per conto del partito o gruppo politico stesso.  
 
Art. 3 
1. Nei comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti di cui all'art. 5 della legge, ai fini della 
stampa, sulle schede di votazione e sul manifesto, dei nominativi dei candidati alla carica di sindaco 
e dei contrassegni delle liste ad essi collegate, la commissione elettorale circondariale assegna un 
numero progressivo a ciascun candidato alla carica di sindaco ammesso, mediante sorteggio da 
effettuarsi alla presenza dei delegati di lista appositamente convocati.  
2. Nei comuni di cui al comma 1, l'arrotondamento all'unità superiore, previsto dal comma 7 
dell'art. 5 della legge, si effettua quando il numero dei consiglieri da assegnare alla lista contenga 
una cifra decimale superiore a 50 centesimi.  
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Art. 4 
1.  Per le elezioni del consiglio provinciale e per le elezioni dei consigli comunali nei comuni con 
popolazione superiore a 15.000 abitanti, l'ufficio elettorale centrale e, rispettivamente, la 
commissione elettorale circondariale procedono, sia in sede di prima votazione sia in sede di 
eventuale ballottaggio, al sorteggio dei nominativi dei candidati alla carica di presidente della 
provincia o alla carica di sindaco ammessi, alla presenza dei delegati di gruppo o di lista 
appositamente convocati.  
2. Sul manifesto dei candidati e sulle schede di votazione i nominativi dei candidati alla carica di 
presidente della provincia o alla carica di sindaco sono riportati secondo l'ordine risultato dal 
sorteggio, con a fianco i contrassegni dei gruppi o delle liste riprodotti secondo l'ordine risultato dal 
sorteggio effettuato a norma delle vigenti disposizioni.  
 
Art. 5 
1. Nelle elezioni relative ai comuni, qualora l'elettore ometta di votare un contrassegno di lista, ma 
esprima correttamente il voto di preferenza per un candidato alla carica di consigliere comunale, 
s'intende validamente votata anche la lista cui appartiene il candidato votato. In tal caso, s'intende 
validamente votato anche il candidato alla carica di sindaco, collegato con la stessa lista, salvo che 
l'elettore si sia avvalso della facoltà di votare per un diverso candidato alla carica di sindaco, come 
disposto dall'art. 6, comma 3, della legge per i comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti.  
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche per le elezioni del consiglio provinciale, nel 
caso in cui l'elettore abbia segnato unicamente il nominativo del candidato alla carica di consigliere 
provinciale.  
 
Art. 6 
1.  Qualora l'elettore abbia tracciato un segno sia su un contrassegno di lista sia sul nominativo del 
candidato alla carica di sindaco collegato alla lista votata, il voto si intende validamente espresso.  
2. Nei comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti, l'indicazione di voto apposta sul 
nominativo del candidato alla carica di sindaco o sul rettangolo che contiene il nominativo stesso 
vale, ai sensi dell'art. 5, comma 6, della legge, anche come voto alla lista collegata.  
3. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti, l'indicazione di voto apposta sul 
nominativo del candidato alla carica di sindaco o sul rettangolo che contiene il nominativo stesso 
vale solo come voto per il candidato stesso, esclusa ogni attribuzione di voto alla lista o alle liste 
collegate.  
4. Nelle elezioni provinciali, ciascun elettore può esprimere il proprio voto unicamente sul simbolo 
posto alla sinistra dell'unico candidato alla carica di consigliere ovvero sul simbolo posto alla 
sinistra di uno dei candidati alla carica stessa, collegati al candidato alla carica di presidente. Il voto 
in tal modo espresso si intende attribuito sia al candidato alla carica di consigliere provinciale 
corrispondente al contrassegno votato sia al candidato alla carica di presidente della provincia.  
 
 
Art. 7 
1.  Nelle ipotesi di cui al comma 6 dell'art. 6 e del comma 8 dell'art. 8 della legge, il prefetto, con 
proprio decreto, sospende il procedimento elettorale e, contestualmente, fissa la data della nuova 
votazione che deve aver luogo la domenica successiva al decimo giorno dal verificarsi dell'evento.  
 
2. Il decreto di cui al comma 1 è notificato al sindaco, il quale ne dà immediata notizia al pubblico 
mediante manifesto da affiggersi nell'albo pretorio ed in altri luoghi pubblici.  
 
Art. 8 
Le operazioni di riparto dei seggi tra le liste e tra i gruppi di candidati sono, in ogni caso, effettuate 
dopo la proclamazione dell'elezione del presidente della provincia o del sindaco avvenuta in sede di 
primo ovvero di secondo turno.  
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Art. 9  
1.  Qualora un candidato alla carica di sindaco sia proclamato eletto al secondo turno, alla lista o al 
gruppo di liste ad esso collegate che non abbia già conseguito, ai sensi dell'art. 7, comma 4, della 
legge, almeno il 60 per cento dei seggi del consiglio, viene comunque assegnato il 60 per cento dei 
seggi, sempreché nessuna altra lista o coalizione di liste costituita al primo turno abbia già superato 
nel turno medesimo il 50 per cento dei voti validi.  
2. I seggi restanti dopo l'assegnazione di cui al comma 1 vengono distribuiti ai sensi dell'art. 7, 
comma 4, della legge, tra la lista o i gruppi di liste collegate al candidato alla carica di sindaco non 
eletto in sede di ballottaggio, nonché tra le liste o le coalizioni di liste non collegate a nessuno dei 
candidati ammessi al secondo turno.  
3. La disposizione di cui al comma 2 si applica anche per le elezioni del consiglio provinciale.  
 
Art. 10 
All'art. 9, comma 3, della legge, ogni riferimento a gruppo di candidati è esteso anche alle 
coalizioni di gruppi di candidati.  
 
Art. 11 
Nel caso di parità di cifre individuali, di cui all'art. 9, comma 8, della legge, è preferito il più 
anziano di età.  
 
 
Art. 12 
1. La elezione del presidente del consiglio circoscrizionale avviene, a suffragio indiretto, a norma 
dell'art. 13, comma 5, della legge 8 giugno 1990, n. 142.  
2. Fino all'approvazione delle norme statutarie e regolamentari, le elezioni dei consigli 
circoscrizionali sono disciplinate dalle disposizioni di cui all'art. 7, commi 1, 2, 4 e 8, della legge.  
 
Art. 13 
1.  Le operazioni di spoglio delle schede presso gli uffici elettorali di sezione hanno inizio subito 
dopo la chiusura della votazione, successivamente all'espletamento delle operazioni previste dall'art. 
53 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570. 
2. Le operazioni di scrutinio devono essere ultimate entro 12 ore dal loro inizio, se ha avuto luogo 
una sola elezione, ed entro 24 ore, se hanno avuto luogo due consultazioni.  
 
 
Art. 14 
Nelle operazioni di scrutinio il presidente dell'ufficio elettorale di sezione enuncia ad alta voce in 
primo luogo i voti espressi in favore del candidato alla carica di presidente della provincia o alla 
carica di sindaco.  
 
Art. 15 
1.  Le schede per la prima votazione e per il turno di ballottaggio previste dalla legge devono avere 
le caratteristiche essenziali dei modelli descritti nelle tabelle A, B, C, D, E, F, G, H ed I allegate al 
presente regolamento.  
2. La scheda per la votazione per le elezioni dei consigli circoscrizionali ha le stesse caratteristiche 
del modello descritto nelle tabelle A ed E allegate alla legge 13 marzo 1980, n. 70, fatta eccezione 
del numero delle righe stampate accanto a ciascun simbolo che si intendono ridotte ad una, ai sensi 
del combinato disposto dell'art. 10, comma 3, e dell'art. 7, comma 2, della legge.  
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Legge 25 marzo 1993, n. 81  
 
Elezione diretta del sindaco, del presidente della provincia, del consiglio 
comunale e del consiglio provinciale (1/circ).  
(Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 marzo 1993, n. 72, S.O.)  
 
(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento è stata emanata la seguente circolare:  
 
Ministero dell'interno: Circ. 16 aprile 1999, n. 64/99.  
 
Capo I - Elezione degli organi comunali e provinciali  
(giurisprudenza)  
 
1. Composizione del consiglio comunale.  
 
[1. Il consiglio comunale è composto dal sindaco e:  
 
a) da 60 membri nei comuni con popolazione superiore ad un milione di abitanti;  
 
b) da 50 membri nei comuni con popolazione superiore a 500.000 abitanti;  
 
c) da 46 membri nei comuni con popolazione superiore a 250.000 abitanti;  
 
d) da 40 membri nei comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti o che, pur avendo 
popolazione inferiore, siano capoluoghi di provincia;  
 
e) da 30 membri nei comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti;  
 
f) da 20 membri nei comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti;  
 
g) da 16 membri nei comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti;  
 
h) da 12 membri negli altri comuni.  
 
2. Nei comuni di cui all'articolo 5, il consiglio è presieduto dal sindaco. Negli altri comuni, lo 
statuto prevede che il consiglio sia presieduto dal consigliere anziano o dal presidente eletto 
dall'assemblea.  
 
2-bis. La prima seduta del consiglio deve essere convocata entro il termine perentorio di dieci giorni 
dalla proclamazione e deve tenersi entro il termine di dieci giorni dalla convocazione. In caso di 
inosservanza dell'obbligo di convocazione, provvede in via sostitutiva il prefetto.  
 
2-ter. La prima seduta, nei comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti, è convocata dal 
sindaco ed è presieduta dal consigliere anziano fino alla elezione del presidente dell'assemblea, ove 
previsto dallo statuto. La seduta prosegue poi sotto la presidenza del presidente eletto se previsto 
dallo statuto, ovvero del consigliere anziano, per la comunicazione dei componenti della giunta e 
per la discussione e approvazione degli indirizzi generali di governo ai sensi dell'articolo 34, 
comma 2, della legge 8 giugno 1990, n. 142, come sostituito dall'articolo 16 della presente legge. È 
consigliere anziano colui che ha ottenuto la maggior cifra individuale ai sensi dell'articolo 72, 
quarto comma, del testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi delle 
amministrazioni comunali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, 
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n. 570, con esclusione del sindaco neoeletto e dei candidati alla carica di sindaco, proclamati 
consiglieri ai sensi dell'articolo 7, comma 7, della presente legge.  
 
2-quater. Qualora il consigliere anziano sia assente o rifiuti di presiedere l'assemblea, la presidenza 
è assunta dal consigliere che, nella graduatoria di anzianità determinata secondo i criteri di cui al 
comma 2-ter, occupa il posto immediatamente successivo] (1).  
------------------------  
(1) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, gli artt. 37, comma 1 e 
40 dello stesso decreto.  
 
 
2. Durata del mandato del sindaco, del presidente della provincia e dei consigli. Limitazione dei 
mandati.  
 
[1. Il sindaco e il consiglio comunale, il presidente della provincia e il consiglio provinciale durano 
in carica per un periodo di cinque anni.  
 
2. Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la carica di sindaco e di presidente della provincia 
non è, allo scadere del secondo mandato, immediatamente rieleggibile alle medesime cariche. È 
consentito un terzo mandato consecutivo se uno dei due mandati precedenti ha avuto durata 
inferiore a due anni, sei mesi e un giorno, per causa diversa dalle dimissioni volontarie.  
 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano ai mandati amministrativi successivi alle 
elezioni effettuate dopo la data di entrata in vigore della presente legge] (1).  
------------------------  
(1) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 51 dello stesso 
decreto.  
 
 
3. Sottoscrizione delle liste.  
 
1. La dichiarazione di presentazione delle liste di candidati al consiglio comunale e delle collegate 
candidature alla carica di sindaco per ogni comune deve essere sottoscritta:  
 
a) da non meno di 1.000 e da non più di 1.500 elettori nei comuni con popolazione superiore ad un 
milione di abitanti;  
 
b) da non meno di 500 e da non più di 1.000 elettori nei comuni con popolazione compresa tra 
500.001 e un milione di abitanti;  
c) da non meno di 350 e da non più di 700 elettori nei comuni con popolazione compresa tra 
100.001 e 500.000 abitanti;  
 
d) da non meno di 200 e da non più di 400 elettori nei comuni con popolazione compresa tra 40.001 
e 100.000 abitanti;  
 
e) da non meno di 175 e da non più di 350 elettori nei comuni con popolazione compresa tra 20.001 
e 40.000 abitanti;  
 
f) da non meno di 100 e da non più di 200 elettori nei comuni con popolazione compresa tra 10.001 
e 20.000 abitanti;  
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g) da non meno di 60 e da non più di 120 elettori nei comuni con popolazione compresa tra 5.001 e 
10.000 abitanti;  
 
h) da non meno di 30 e da non più di 60 elettori nei comuni con popolazione compresa tra 2.001 e 
5.000 abitanti;  
 
i) da non meno di 25 e da non più di 50 elettori nei comuni con popolazione compresa tra 1.000 e 
2.000 abitanti.  
 
2. Nessuna sottoscrizione è richiesta per la dichiarazione di presentazione delle liste nei comuni con 
popolazione inferiore a 1.000 abitanti.  
 
3. All'atto della presentazione della lista, ciascun candidato alla carica di sindaco deve dichiarare di 
non aver accettato la candidatura in altro comune.  
 
4. Per la raccolta delle sottoscrizioni si applicano anche in quanto compatibili le disposizioni di cui 
all'articolo 20, quinto comma, del testo unico delle leggi recanti norme per l'elezione della Camera 
dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e 
successive modificazioni. Sono competenti ad eseguire le autenticazioni delle firme di 
sottoscrizione delle liste, oltre ai soggetti di cui all'articolo 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53, i 
giudici di pace e i segretari giudiziari.  
 
5. [Oltre a quanto previsto dagli articoli 28 e 32 del testo unico delle leggi per la composizione e 
l'elezione degli organi delle amministrazioni comunali, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e successive modificazioni, con la lista di candidati al 
consiglio comunale deve essere anche presentato il nome e cognome del candidato alla carica di 
sindaco e il programma amministrativo da affiggere all'albo pretorio. Nei comuni con popolazione 
superiore a quella dei comuni di cui all'articolo 5, più liste possono presentare lo stesso candidato 
alla carica di sindaco.  
 
In tal caso le liste debbono presentare il medesimo programma amministrativo e si considerano fra 
di loro collegate] (1).  
 
6. La lettera b) del primo comma dell'articolo 1 del decreto-legge 3 maggio 1976, n. 161, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 maggio 1976, n. 240, come modificata dall'articolo 12, comma 3, 
della legge 21 marzo 1990, n. 53, è abrogata.  
------------------------  
(1) Comma abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, gli artt. 71, comma 2  
e 73, comma 2, dello stesso decreto.  
 
4. Fissazione della data di svolgimento delle elezioni.  
1. (1).  
------------------------  
(1) Sostituisce l'art. 3, L. 7 giugno 1991, n. 182.  
 
 
 
5. Modalità di elezione del sindaco e del consiglio comunale nei comuni con popolazione sino a 
15.000 abitanti.  
 
[1. Nei comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti, l'elezione dei consiglieri comunali si effettua 
con sistema maggioritario contestualmente alla elezione del sindaco.  
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2. Ciascuna candidatura alla carica di sindaco è collegata ad una lista di candidati alla carica di 
consigliere comunale, comprendente un numero di candidati non superiore al numero dei consiglieri 
da eleggere e non inferiore ai tre quarti. Nelle liste dei candidati nessuno dei due sessi può essere 
rappresentato in misura superiore ai tre quarti dei consiglieri assegnati (1).  
 
3. Nella scheda è indicato, a fianco del contrassegno, il candidato alla carica di sindaco.  
 
4. Ciascun elettore ha diritto di votare per un candidato alla carica di sindaco, segnando il relativo 
contrassegno. Può altresì esprimere un voto di preferenza per un candidato alla carica di consigliere 
comunale compreso nella lista collegata al candidato alla carica di sindaco prescelto, scrivendone il 
cognome nella apposita riga stampata sotto il medesimo contrassegno.  
 
5. È proclamato eletto sindaco il candidato alla carica che ha ottenuto il maggior numero di voti. In 
caso di parità di voti si procede ad un turno di ballottaggio fra i due candidati che hanno ottenuto il 
maggior numero di voti, da effettuarsi la seconda domenica successiva. In caso di ulteriore parità 
viene eletto il più anziano di età.  
 
6. A ciascuna lista di candidati alla carica di consigliere si intendono attribuiti tanti voti quanti sono 
i voti conseguiti dal candidato alla carica di sindaco ad essa collegato.  
 
7. Alla lista collegata al candidato alla carica di sindaco che ha riportato il maggior numero di voti 
sono attribuiti due terzi dei seggi assegnati al consiglio, con arrotondamento all'unità superiore 
qualora il numero dei consiglieri da comprendere nella lista contenga una cifra decimale superiore a 
50. I restanti seggi sono ripartiti proporzionalmente fra le altre liste. A tal fine si divide la cifra 
elettorale di ciascuna lista successivamente per 1, 2, 3, 4,... sino a concorrenza del numero dei seggi 
da assegnare e quindi si scelgono, tra i quozienti così ottenuti, i più alti, in numero eguale a quello 
dei seggi da assegnare, disponendoli in una graduatoria decrescente. Ciascuna lista ottiene tanti 
seggi quanti sono i quozienti ad essa appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, 
nelle cifre intere e decimali, il posto è attribuito alla lista che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale 
e, a parità di quest'ultima, per sorteggio.  
8. Nell'ambito di ogni lista i candidati sono proclamati eletti consiglieri comunali secondo l'ordine 
delle rispettive cifre individuali. A parità di cifra, sono proclamati eletti i candidati che precedono 
nell'ordine di lista. Il primo seggio spettante a ciascuna lista di minoranza è attribuito al candidato 
alla carica di sindaco della lista medesima (2)] (3).  
------------------------  
(1) Periodo così sostituito dall'art. 2, L. 15 ottobre 1993, n. 415 (Gazz. Uff. 18 ottobre 1993, n. 
245), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. La Corte 
costituzionale, con sentenza 6-12 settembre 1995, n. 422 (Gazz. Uff. 20 settembre 1995, n. 39 - 
Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, l'illegittimità costituzionale dell'art. 5, secondo comma, 
ultimo periodo della presente legge e dell'art. 2, L. 15 ottobre 1993, n. 415 sopra citata.  
 
(2) La Corte costituzionale, con sentenza 18-24 luglio 1996, n. 304 (Gazz. Uff. 31 luglio 1996, n. 31 
- Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 5, nella parte in cui non prevede 
il rinvio delle elezioni ed il rinnovo della presentazione delle candidature a sindaco ed a consigliere 
comunale, in caso di decesso, intervenuto dopo la presentazione delle candidature e prima del 
giorno fissato per le elezioni, di un candidato alla carica di sindaco nei Comuni con popolazione 
fino a quindicimila abitanti.  
 
(3) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 71 dello stesso 
decreto.  
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6. Elezione del sindaco nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti.  
 
[1. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti, il sindaco è eletto a suffragio 
universale e diretto, contestualmente all'elezione del consiglio comunale.  
 
2. Ciascun candidato alla carica di sindaco deve dichiarare all'atto della presentazione della 
candidatura il collegamento con una o più liste presentate per l'elezione del consiglio comunale. La 
dichiarazione ha efficacia solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati delle liste 
interessate.  
 
3. La scheda per l'elezione del sindaco è quella stessa utilizzata per l'elezione del consiglio. La 
scheda reca i nomi e i cognomi dei candidati alla carica di sindaco, scritti entro un apposito 
rettangolo, al cui fianco sono riportati i contrassegni della lista o delle liste con cui il candidato è 
collegato. Ciascun elettore può, con un unico voto, votare per un candidato alla carica di sindaco e 
per una delle liste ad esso collegate, tracciando un segno sul contrassegno di una di tali liste. 
Ciascun elettore può altresì votare per un candidato alla carica di sindaco, anche non collegato alla 
lista prescelta, tracciando un segno sul relativo rettangolo.  
 
4. È proclamato eletto sindaco il candidato che ottiene la maggioranza assoluta dei voti validi.  
 
5. Qualora nessun candidato ottenga la maggioranza di cui al comma 4, si procede ad un secondo 
turno elettorale che ha luogo la seconda domenica successiva a quella del primo. Sono ammessi al 
secondo turno i due candidati alla carica di sindaco che hanno ottenuto al primo turno il maggior 
numero di voti. In caso di parità di voti tra i candidati, è ammesso al ballottaggio il candidato 
collegato con la lista o il gruppo di liste per l'elezione del consiglio comunale che ha conseguito la 
maggiore cifra elettorale complessiva. A parità di cifra elettorale, partecipa al ballottaggio il 
candidato più anziano di età.  
 
6. In caso di impedimento permanente o decesso di uno dei candidati ammessi al ballottaggio ai 
sensi del comma 5, secondo periodo, partecipa al ballottaggio il candidato che segue nella 
graduatoria. Detto ballottaggio ha luogo la domenica successiva al decimo giorno dal verificarsi 
dell'evento.  
 
7. Per i candidati ammessi al ballottaggio rimangono fermi i collegamenti con le liste per l'elezione 
del consiglio dichiarati al primo turno. I candidati ammessi al ballottaggio hanno tuttavia facoltà, 
entro sette giorni dalla prima votazione, di dichiarare il collegamento con ulteriori liste rispetto a 
quelle con cui è stato effettuato il collegamento nel primo turno. Tutte le dichiarazioni di 
collegamento hanno efficacia solo se convergenti con analoghe dichiarazioni rese dai delegati delle 
liste interessate.  
 
8. La scheda per il ballottaggio comprende il nome e il cognome dei candidati alla carica di sindaco, 
scritti entro l'apposito rettangolo, sotto il quale sono riprodotti i simboli delle liste collegate. Il voto 
si esprime tracciando un segno sul rettangolo entro il quale è scritto il nome del candidato prescelto.  
 
9. Dopo il secondo turno è proclamato eletto sindaco il candidato che ha ottenuto il maggior numero 
di voti validi. In caso di parità di voti, è proclamato eletto sindaco il candidato collegato, ai sensi del 
comma 7, con la lista o il gruppo di liste per l'elezione del consiglio comunale che ha conseguito la 
maggiore cifra elettorale complessiva. A parità di cifra elettorale, è proclamato eletto sindaco il 
candidato più anziano di età] (1).  
------------------------  
(1) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 72 dello stesso 
decreto.  
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7. Elezione del consiglio comunale nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti.  
 
[1. Le liste per l'elezione del consiglio comunale devono comprendere un numero di candidati non 
superiore al numero dei consiglieri da eleggere e non inferiore ai due terzi, con arrotondamento 
all'unità superiore qualora il numero dei consiglieri da comprendere nella lista contenga una cifra 
decimale superiore a 50. Nelle liste dei candidati nessuno dei due sessi può essere rappresentato in 
misura superiore ai due terzi dei consiglieri assegnati (1).  
 
2. Il voto alla lista viene espresso, ai sensi del comma 3 dell'articolo 6, tracciando un segno sul 
contrassegno della lista prescelta. Ciascun elettore può esprimere inoltre un voto di preferenza per 
un candidato della lista da lui votata, scrivendone il cognome sull'apposita riga posta a fianco del 
contrassegno.  
 
3. L'attribuzione dei seggi alle liste è effettuata successivamente alla proclamazione dell'elezione 
del sindaco al termine del primo o del secondo turno.  
 
4. Salvo quanto disposto dal comma 6, per l'assegnazione del numero dei consiglieri a ciascuna lista 
o a ciascun gruppo di liste collegate con i rispettivi candidati alla carica di sindaco si divide la cifra 
elettorale di ciascuna lista o gruppo di liste collegate successivamente per 1, 2, 3, 4,... sino a 
concorrenza del numero dei consiglieri da eleggere e quindi si scelgono, fra i quozienti così 
ottenuti, i più alti, in numero eguale a quello dei consiglieri da eleggere, disponendoli in una 
graduatoria decrescente. Ciascuna lista o gruppo di liste avrà tanti rappresentanti quanti sono i 
quozienti ad essa appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle cifre intere e 
decimali, il posto è attribuito alla lista o gruppo di liste che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale 
e, a parità di quest'ultima, per sorteggio. Se ad una lista spettano più posti di quanti sono i suoi 
candidati, i posti eccedenti sono distribuiti, fra le altre liste, secondo l'ordine dei quozienti.  
5. Nell'ambito di ciascun gruppo di liste collegate la cifra elettorale di ciascuna di esse, 
corrispondente ai voti riportati nel primo turno, è divisa per 1, 2, 3, 4,... sino a concorrenza del 
numero dei seggi spettanti al gruppo di liste. Si determinano in tal modo i quozienti più alti e, 
quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni lista.  
 
6. Qualora un candidato alla carica di sindaco sia proclamato eletto al primo turno, alla lista o al 
gruppo di liste a lui collegate che non abbia già conseguito, ai sensi del comma 4, almeno il 60 per 
cento dei seggi del consiglio, ma abbia ottenuto almeno il 40 per cento dei voti validi, viene 
assegnato il 60 per cento dei seggi, sempreché nessuna altra lista o altro gruppo di liste collegate 
abbia superato il 50 per cento dei voti validi. Qualora un candidato alla carica di sindaco sia 
proclamato eletto al secondo turno, alla lista o al gruppo di liste ad esso collegate che non abbia già 
conseguito, ai sensi del comma 4, almeno il 60 per cento dei seggi del consiglio, viene assegnato il 
60 per cento dei seggi, sempreché nessuna altra lista o altro gruppo di liste collegate abbia già 
superato nel primo turno il 50 per cento dei voti validi. I restanti seggi vengono assegnati alle altre 
liste o gruppi di liste collegate ai sensi del comma 4 (cost).  
 
7. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascuna lista o gruppo di liste collegate, 
sono in primo luogo proclamati eletti alla carica di consigliere i candidati alla carica di sindaco, non 
risultati eletti, collegati a ciascuna lista che abbia ottenuto almeno un seggio. In caso di 
collegamento di più liste al medesimo candidato alla carica di sindaco risultato non eletto, il seggio 
spettante a quest'ultimo è detratto dai seggi complessivamente attribuiti al gruppo di liste collegate 
(2 cost).  
 
8. Compiute le operazioni di cui al comma 7 sono proclamati eletti consiglieri comunali i candidati 
di ciascuna lista secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali. In caso di parità di cifra 
individuale, sono proclamati eletti i candidati che precedono nell'ordine di lista] (2).  
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------------------------  
(1) Periodo così sostituito dall'art. 2, L. 15 ottobre 1993, n. 415 (Gazz. Uff. 18 ottobre 1993, n. 
245), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. La Corte 
costituzionale, con sentenza 6-12 settembre 1995, n. 422 (Gazz. Uff. 20 settembre 1995, n. 39 - 
Serie speciale), ha dichiarato, tra l'altro, l'illegittimità costituzionale dell'art. 7, primo comma, 
ultimo periodo della presente legge e dell'art. 2, L. 15 ottobre 1993, n. 415, sopra citata.  
 
(cost) La Corte costituzionale con sentenza 6-12 settembre 1995, n. 429 (Gazz. Uff. 20 settembre 
1995, n. 39, Serie speciale) ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 7, comma 6, ultimo periodo, limitatamente alle parole «o gruppi di liste collegate», 
sollevata in riferimento agli artt. 1, secondo comma, 48, secondo comma, 49 e 51, primo comma, 
della Costituzione. La stessa Corte costituzionale, con successiva sentenza 26 marzo-4 aprile 1996, 
n. 107 (Gazz. Uff. 10 aprile 1996, n. 15, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 7, comma 6, sollevata in riferimento agli artt. 3, primo comma, 48, 
secondo comma, e 97 della Costituzione. Successivamente la stessa Corte, chiamata a pronunciarsi 
sulla stessa questione senza prospettare profili o argomenti nuovi, con ordinanza 13-20 maggio 
1996, n. 160 (Gazz. Uff. 29 maggio 1996, n. 22, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta 
infondatezza della questione.  
 
(2 cost) La Corte costituzionale con sentenza 18-29 aprile 1996, n. 135 (Gazz. Uff. 8 maggio 1996, 
n. 19, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità dell'art. 7, comma 7, 
sollevata in riferimento agli artt. 1, secondo comma, 3, 48, secondo comma, 49 e 51, primo comma, 
della Costituzione.  
 
(2) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 73 dello stesso 
decreto.  
 
 
7-bis. Liste non ammesse all'assegnazione dei seggi.  
 
[1. Non sono ammesse all'assegnazione dei seggi quelle liste che abbiano ottenuto al primo turno 
meno del 3 per cento dei voti validi e che non appartengano a nessun gruppo di liste che abbia 
superato tale soglia] (1).  
------------------------  
(1) Articolo aggiunto dall'art. 5, L. 30 aprile 1999, n. 120, e poi abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 
agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 73 dello stesso decreto.  
 
(giurisprudenza)  
 
 
8. Elezione del presidente della provincia.  
 
[1. Il presidente della provincia è eletto a suffragio universale e diretto, contestualmente alla 
elezione del consiglio provinciale. La circoscrizione per l'elezione del presidente della provincia 
coincide con il territorio provinciale.  
 
2. Oltre a quanto previsto dall'articolo 14 della legge 8 marzo 1951, n. 122, e successive 
modificazioni, il deposito, l'affissione presso l'albo pretorio della provincia e la presentazione delle 
candidature alla carica di consigliere provinciale e di presidente della provincia sono disciplinati 
dalle disposizioni di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 dell'articolo 3 della presente legge, in quanto 
compatibili. Nessuno può essere candidato alla carica di presidente della provincia in più di una 
provincia.  
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3. All'atto di presentare la propria candidatura ciascun candidato alla carica di presidente della 
provincia deve dichiarare di collegarsi ad almeno uno dei gruppi di candidati per l'elezione del 
consiglio provinciale. La dichiarazione di collegamento ha efficacia solo se convergente con 
analoga dichiarazione resa dai delegati dei gruppi interessati.  
 
4. La scheda per l'elezione del presidente della provincia è quella stessa utilizzata per l'elezione del 
consiglio e reca, alla destra del nome e cognome di ciascun candidato alla carica di presidente della 
provincia, il contrassegno o i contrassegni del gruppo o dei gruppi di candidati al consiglio cui il 
candidato ha dichiarato di collegarsi. Alla destra di ciascun contrassegno è riportato il nome e 
cognome del candidato al consiglio provinciale facente parte del gruppo di candidati contraddistinto 
da quel contrassegno.  
 
5. Ciascun elettore può votare per uno dei candidati al consiglio provinciale tracciando un segno sul 
relativo contrassegno. Ciascun elettore può, altresì, votare sia per un candidato alla carica di 
presidente della provincia, tracciando un segno sul relativo rettangolo, sia per uno dei candidati al 
consiglio provinciale ad esso collegato, tracciando anche un segno sul relativo contrassegno. Il voto 
espresso nei modi suindicati si intende attribuito sia al candidato alla carica di consigliere 
provinciale corrispondente al contrassegno votato sia al candidato alla carica di presidente della 
provincia. Ciascun elettore può, infine, votare per un candidato alla carica di presidente della 
provincia tracciando un segno sul relativo rettangolo. Il voto in tal modo espresso si intende 
attribuito solo al candidato alla carica di presidente della provincia.  
6. È proclamato eletto presidente della provincia il candidato che ottiene la maggioranza assoluta 
dei voti validi.  
7. Qualora nessun candidato ottenga la maggioranza di cui al comma 6, si procede ad un secondo 
turno elettorale che ha luogo la seconda domenica successiva a quella del primo. Sono ammessi al 
secondo turno i due candidati alla carica di presidente della provincia che hanno ottenuto al primo 
turno il maggior numero di voti. In caso di parità di voti fra il secondo e il terzo candidato è 
ammesso al ballottaggio il più anziano di età.  
 
8. In caso di impedimento permanente o decesso di uno dei candidati ammessi al ballottaggio, 
partecipa al secondo turno il candidato che segue nella graduatoria. Detto ballottaggio dovrà avere 
luogo la domenica successiva al decimo giorno dal verificarsi dell'evento.  
 
9. I candidati ammessi al ballottaggio mantengono i collegamenti con i gruppi di candidati al 
consiglio provinciale dichiarati al primo turno. I candidati ammessi al ballottaggio hanno facoltà, 
entro sette giorni dalla prima votazione, di dichiarare il collegamento con ulteriori gruppi di 
candidati rispetto a quelli con cui è stato effettuato il collegamento nel primo turno. La 
dichiarazione ha efficacia solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati dei 
gruppi interessati.  
 
10. La scheda per il ballottaggio comprende il nome ed il cognome dei candidati alla carica di 
presidente della provincia, scritti entro l'apposito rettangolo, sotto il quale sono riprodotti i simboli 
dei gruppi di candidati collegati. Il voto si esprime tracciando un segno sul rettangolo entro il quale 
è scritto il nome del candidato prescelto.  
 
11. Dopo il secondo turno è proclamato eletto presidente della provincia il candidato che ha 
ottenuto il maggior numero di voti validi. In caso di parità di voti, è proclamato eletto presidente 
della provincia il candidato collegato con il gruppo o i gruppi di candidati per il consiglio 
provinciale che abbiano conseguito la maggiore cifra elettorale complessiva. A parità di cifra 
elettorale, è proclamato eletto il candidato più anziano di età] (1).  
------------------------  
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(1) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 74 dello stesso 
decreto.  
 
 
9. Elezione del consiglio provinciale.  
 
[1. L'elezione dei consiglieri provinciali è effettuata sulla base di collegi uninominali e secondo le 
disposizioni dettate dalla legge 8 marzo 1951, n. 122, e successive modificazioni, in quanto 
compatibili con le norme di cui all'articolo 8 della presente legge ed al presente articolo.  
 
2. L'attribuzione dei seggi del consiglio provinciale ai gruppi di candidati collegati è effettuata dopo 
la proclamazione dell'elezione del presidente della provincia.  
 
2-bis. Non sono ammessi all'assegnazione dei seggi i gruppi di candidati che abbiano ottenuto al 
primo turno meno del 3 per cento dei voti validi e che non appartengano a nessuna coalizione di 
gruppi che abbia superato tale soglia.  
 
3. Per l'assegnazione dei seggi a ciascun gruppo di candidati collegati, si divide la cifra elettorale 
conseguita da ciascun gruppo di candidati successivamente per 1, 2, 3, 4, sino a concorrenza del 
numero di consiglieri da eleggere. Quindi tra i quozienti così ottenuti si scelgono i più alti, in 
numero eguale a quello dei consiglieri da eleggere, disponendoli in una graduatoria decrescente. A 
ciascun gruppo di candidati sono assegnati tanti rappresentanti quanti sono i quozienti ad esso 
appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto 
è attribuito al gruppo di candidati che ha ottenuto la maggior cifra elettorale e, a parità di 
quest'ultima, per sorteggio. Se ad un gruppo spettano più posti di quanti sono i suoi candidati, i 
posti eccedenti sono distribuiti tra gli altri gruppi, secondo l'ordine dei quozienti.  
 
4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano quando il gruppo o i gruppi di candidati collegati 
al candidato proclamato eletto presidente della provincia abbiano conseguito almeno il 60 per cento 
dei seggi assegnati al consiglio provinciale.  
 
5. Qualora il gruppo o i gruppi di candidati collegati al candidato proclamato eletto presidente della 
provincia non abbiano conseguito almeno il 60 per cento dei seggi assegnati al consiglio 
provinciale, a tale gruppo o gruppi di candidati viene assegnato il 60 per cento dei seggi, con 
arrotondamento all'unità superiore qualora il numero dei consiglieri da attribuire al gruppo o ai 
gruppi contenga una cifra decimale superiore a 50. In caso di collegamento di più gruppi con il 
candidato proclamato eletto presidente, per determinare il numero di seggi spettanti a ciascun 
gruppo, si dividono le rispettive cifre elettorali corrispondenti ai voti riportati al primo turno, per 1, 
2, 3, 4,... sino a concorrenza del numero dei seggi da assegnare. Si determinano in tal modo i 
quozienti più alti e, quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni gruppo di candidati.  
 
6. I restanti seggi sono attribuiti agli altri gruppi di candidati ai sensi del comma 3.  
 
7. Una volta determinato il numero dei seggi spettanti a ciascun gruppo di candidati, sono in primo 
luogo proclamati eletti alla carica di consigliere i candidati alla carica di presidente della provincia 
non risultati eletti, collegati a ciascun gruppo di candidati che abbia ottenuto almeno un seggio. In 
caso di collegamento di più gruppi con il candidato alla carica di presidente della provincia non 
eletto, il seggio spettante a quest'ultimo è detratto dai seggi complessivamente attribuiti ai gruppi di 
candidati collegati.  
 
8. Compiute le operazioni di cui al comma 7 sono proclamati eletti consiglieri provinciali i 
candidati di ciascun gruppo secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali] (1).  
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------------------------  
(1) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 75 dello stesso 
decreto.  
 
10. Elezione dei consigli circoscrizionali.  
 
1. [Al comma 1 dell'articolo 13 della legge 8 giugno 1990, n. 142, sono soppresse le parole: «I 
comuni capoluogo di provincia ed»] (1).  
2.  (2).  
 
3. Fino all'approvazione delle modifiche statutarie conseguenti, ai sensi dell'articolo 33 della 
presente legge, si applicano le norme per l'elezione dei consigli nei comuni con popolazione 
superiore a 15.000 abitanti (3).  
------------------------  
 (1) Comma abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente comma, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
(2) Comma abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente comma, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
(3) Vedi, ora, l'art. 273, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.  
 
 
11. Durata delle operazioni di voto e di scrutinio.  
 
1. Le operazioni di voto per le elezioni del sindaco, del consiglio comunale, del presidente della 
provincia e del consiglio provinciale, ai sensi degli articoli 51 e 52 del testo unico delle leggi per la 
composizione e la elezione degli organi delle Amministrazioni comunali, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, si svolgono, sia in occasione del primo turno 
di votazione, sia in caso di ballottaggio, dalle ore 8 alle ore 22 della domenica e dalle ore 7 alle ore 
15 del lunedì successivo.  
 
2. Dichiarata chiusa la votazione, il presidente del seggio, dopo aver proceduto ad effettuare le 
operazioni previste dall'articolo 53 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 570 del 1960, dà inizio alle operazioni per lo spoglio delle schede (1).  
------------------------  
(1) Articolo prima modificato dall'art. 6, L. 15 ottobre 1993, n. 415 (Gazz. Uff. 18 ottobre 1993, n. 
245), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione poi dall'art. 1, L. 2 
dicembre 1993, n. 490 (Gazz. Uff. 3 dicembre 1993, n. 284) ed infine così sostituito dal comma 13 
dell'art. 1, L. 16 aprile 2002, n. 62. Vedi, anche, l'art. 4 della citata legge n. 62 del 2002.  
 
 
 Capo II - Competenze degli organi comunali e provinciali  
 
12. Sindaco e presidente della provincia.  
 
[1. (1).  
 
2. (2)] (3).  
------------------------  
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(1) Premette il comma 01 all'art. 36, L. 8 giugno 1990, n. 142.  
 
(2) Sostituisce il comma 1 dell'art. 36, L. 8 giugno 1990, n. 142.  
(3) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente articolo, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
13. Poteri del sindaco e del presidente della provincia.  
 
[1. (1)] (2).  
------------------------  
(1) Sostituisce il comma 5 e aggiunge i commi 5-bis e 5-ter all'art. 36, L. 8 giugno 1990, n. 142. 
 
(2) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente articolo, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
14. Convocazione del consiglio.  
 
[1. (1)] (2).  
------------------------  
(1) Sostituisce il comma 7 e aggiunge il comma 7-bis all'art. 31, L. 8 giugno 1990, n. 142. 
 
(2) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente articolo, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
15. Indirizzi per le nomine.  
 
[1. (1)] (2).  
------------------------  
(1) Sostituisce la lettera n) del comma 2 dell'art. 32, L. 8 giugno 1990, n. 142. 
 
(2) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente articolo, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
16. Elezione del sindaco e del presidente della provincia. Nomina della giunta.  
 
[1. (1)] (2).  
------------------------  
(1) Sostituisce l'art. 34, L. 8 giugno 1990, n. 142.  
(2) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente articolo, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
17. Competenze delle giunte.  
[1. (1)] (2).  
------------------------  
(1) Sostituisce l'art. 35, L. 8 giugno 1990, n. 142. 
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(2) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente articolo, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
 
18. Mozione di sfiducia.  
[1. (1)] (2).  
------------------------  
(1) Sostituisce l'art. 37, L. 8 giugno 1990, n. 142. 
 
(2) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente articolo, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
 
19. Attività ispettiva e commissioni di indagine.  
 
[1. Il sindaco o il presidente della provincia o gli assessori da essi delegati rispondono, entro trenta 
giorni, alle interrogazioni e ad ogni altra istanza di sindacato ispettivo presentata dai consiglieri. Le 
modalità della presentazione di tali atti e delle relative risposte sono disciplinate dallo statuto e dal 
regolamento consiliare.  
 
2. Il consiglio comunale o provinciale, a maggioranza assoluta dei propri membri, può istituire al 
proprio interno commissioni di indagine sull'attività dell'amministrazione. I poteri, la composizione 
ed il funzionamento delle suddette commissioni sono disciplinati dallo statuto e dal regolamento 
consiliare] (1).  
------------------------  
(1) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, gli artt. 43, comma 3, e 
44, comma 2, dello stesso decreto.  
 
20. Dimissioni, impedimento, rimozione, decadenza, sospensione o decesso del sindaco o del 
presidente della provincia.  
 
[1. (1)] (2).  
------------------------  
(1) Aggiunge l'art. 37-bis alla L. 8 giugno 1990, n. 142. 
 
(2) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, disposizioni del 
presente articolo, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
21. Scioglimento dei consigli.  
 
[1. (1).  
2. (2)] (3).  
------------------------  
(1) Sostituisce il n. 1 della lettera b) del comma 1 dell'art. 39, L. 8 giugno 1990, n. 142. 
(2) Sostituisce il comma 3 dell'art. 39, L. 8 giugno 1990, n. 142. 
(3) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente articolo, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
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22. Surrogazione e supplenza dei consiglieri provinciali, comunali e circoscrizionali.  
 
[1. Nei consigli provinciali, comunali e circoscrizionali il seggio che durante il quadriennio rimanga 
vacante per qualsiasi causa, anche se sopravvenuta, è attribuito al candidato che nella medesima 
lista segue immediatamente l'ultimo eletto.  
 
2. Nel caso di sospensione di un consigliere adottata ai sensi dell'articolo 15, comma 4-bis, della 
legge 19 marzo 1990, n. 55, come modificato dall'articolo 1 della legge 18 gennaio 1992, n. 16, il 
consiglio, nella prima adunanza successiva alla notifica del provvedimento di sospensione, procede 
alla temporanea sostituzione affidando la supplenza per l'esercizio delle funzioni di consigliere al 
candidato della stessa lista che ha riportato, dopo gli eletti, il maggior numero di voti. La supplenza 
ha termine con la cessazione della sospensione. Qualora sopravvenga la decadenza si fa luogo alla 
surrogazione a norma del comma 1] (1).  
------------------------  
(1) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 45 dello stesso 
decreto.  
 
23. Composizione delle giunte.  
[1. (1)] (2).  
------------------------  
(1) Sostituisce l'art. 33, L. 8 giugno 1990, n. 142.  
 
(2) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente articolo, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
24. Modifiche all'articolo 45 della legge 8 giugno 1990, n. 142.  
 
[1. All'articolo 45, comma 2, della legge 8 giugno 1990, n. 142, le parole: «nei quali si vota con il 
sistema proporzionale» sono sostituite dalle seguenti: «con popolazione superiore a 15.000 
abitanti»; e le parole: «nei quali si vota col sistema maggioritario» sono sostituite dalle seguenti: 
«con popolazione sino a 15.000 abitanti».  
 
2. All'articolo 45, comma 4, della legge 8 giugno 1990, n. 142, le parole: «nei quali si vota con il 
sistema proporzionale» sono sostituite dalle seguenti: «con popolazione superiore a 15.000 
abitanti»; e le parole: «nei quali si vota con il sistema maggioritario» sono sostituite dalle seguenti: 
«con popolazione sino a 15.000 abitanti»] (1).  
------------------------  
(1) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente articolo, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
 
25. Incompatibilità tra consigliere comunale e provinciale e assessore.  
 
[1. La carica di assessore è incompatibile con la carica di consigliere comunale e provinciale.  
 
2. Qualora un consigliere comunale o provinciale assuma la carica di assessore nella rispettiva 
giunta, cessa dalla carica di consigliere all'atto dell'accettazione della nomina, ed al suo posto 
subentra il primo dei non eletti.  
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3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano ai comuni con popolazione sino a 15.000 
abitanti.  
 
4. Non possono far parte della giunta il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, i parenti ed affini fino 
al terzo grado rispettivamente del sindaco e del presidente della provincia. Gli stessi non possono 
essere nominati rappresentanti del comune e della provincia] (1).  
------------------------  
(1) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 64 dello stesso 
decreto.  
 
26. Divieto di incarichi e consulenze.  
 
[1. Al sindaco e al presidente della provincia, nonché agli assessori e ai consiglieri comunali e 
provinciali è vietato ricoprire incarichi e assumere consulenze presso enti ed istituzioni dipendenti o 
comunque sottoposti al controllo e alla vigilanza dei relativi comuni e province] (1).  
------------------------  
(1) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 78, comma 5 
dello stesso decreto.  
 
27. Pari opportunità.  
 
[1. Gli statuti comunali e provinciali stabiliscono norme per assicurare condizioni di pari 
opportunità tra uomo e donna ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125, e per promuovere la 
presenza di entrambi i sessi nelle giunte e negli organi collegiali del comune e della provincia, 
nonché degli enti, aziende ed istituzioni da essi dipendenti] (1).  
------------------------  
 (1) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Vedi, ora, l'art. 6, comma 3 dello 
stesso decreto.  
 
 
Capo III - Norme sulla campagna elettorale  
 
28. Accesso alla stampa ed ai mezzi d'informazione radiotelevisiva.  
 
[1. Dal trentesimo giorno precedente il giorno delle votazioni per l'elezione del consiglio comunale 
o provinciale e del sindaco o del presidente della provincia, gli editori di giornali e di periodici, i 
concessionari e i titolari di autorizzazioni esercenti attività di diffusione radiotelevisiva che 
intendano diffondere a mezzo stampa o trasmettere a qualsiasi titolo propaganda elettorale nei 
comuni e nelle province interessate alla consultazione elettorale devono riconoscere a tutti i 
candidati ed a tutte le liste, partecipanti alla consultazione elettorale, l'accesso agli spazi di 
propaganda in condizioni di parità tra loro e nel rispetto dei princìpi sanciti dalla legge 10 aprile 
1991, n. 125. I modi, i tempi, gli spazi di accesso e le tariffe, sia per le trasmissioni gratuite che per 
quelle a pagamento, sono disciplinati dal Garante per la radiodiffusione e l'editoria, dalla 
Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi nonché 
dai comitati regionali per i servizi radiotelevisivi secondo le rispettive competenze.  
 
2. Nel corso della campagna elettorale per le elezioni comunali e provinciali, la presenza di 
candidati o di rappresentanti dei partiti e dei membri delle giunte degli enti locali interessati dalla 
consultazione elettorale non è consentita nelle trasmissioni di intrattenimento, culturali e sportive, e 
nelle trasmissioni informative deve essere limitata alla sola esigenza di assicurare la completezza e 
l'imparzialità dell'informazione.  
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3. A tutti i concessionari privati per le attività di diffusione radiotelevisiva in ambito locale o 
nazionale si applicano le medesime norme stabilite per il servizio pubblico circa l'apparizione in 
video dei candidati.  
 
4. In caso di inosservanza delle norme di cui al presente articolo, il Garante per la radiodiffusione e 
l'editoria applica le sanzioni previste dall'articolo 31, commi 1, 2, 3, 4 e 5, della legge 6 agosto 
1990, n. 223.  
 
5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli organi ufficiali di informazione dei 
partiti e dei movimenti politici, nonché alle stampe elettorali di liste e di candidati impegnati nella 
competizione elettorale] (1).  
------------------------  
 (1) Abrogato dall'art. 20, L. 10 dicembre 1993, n. 515.  
 
 
29. Propaganda elettorale.  
 
1. Dal trentesimo giorno precedente la data fissata per le elezioni, la propaganda elettorale per il 
voto a liste, a candidati alla carica di sindaco e di presidente della provincia, nonché per il voto di 
preferenza per singoli candidati alla carica di consigliere comunale o provinciale a mezzo di 
manifesti e scritti murali, stampati murali e giornali murali è ammessa nei limiti consentiti dalla 
legge 4 aprile 1956, n. 212, e successive modificazioni; è invece vietata la propaganda elettorale a 
mezzo di inserzioni pubblicitarie su quotidiani o periodici, spot pubblicitari e ogni altra forma di 
trasmissioni pubblicitarie radiotelevisive.  
 
2. Non rientrano nel divieto di cui al comma 1:  
 
a) gli annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi o interventi comunque denominati;  
 
b) le pubblicazioni di presentazione dei candidati alla carica di sindaco o di presidente della 
provincia e delle liste partecipanti alla consultazione elettorale;  
 
c) la presentazione e illustrazione dei loro programmi elettorali.  
3. Tutte le pubblicazioni di propaganda elettorale a mezzo di scritti, stampa o fotostampa, radio, 
televisione, incisione magnetica ed ogni altro mezzo di divulgazione, debbono indicare il nome del 
committente responsabile (1).  
 
4. Le spese sostenute dal comune per la rimozione della propaganda abusiva nelle forme di scritti o 
affissioni murali e di volantinaggio sono a carico, in solido, dell'esecutore materiale e del 
committente responsabile.  
 
5. In caso di inosservanza delle norme di cui al comma 1 e delle prescrizioni delle autorità di 
vigilanza si applicano le norme vigenti in materia per le elezioni alla Camera dei deputati ed al 
Senato della Repubblica. Chiunque contravviene alle restanti norme di cui al presente articolo è 
punito con la multa da lire un milione a lire cinquanta milioni (2) (1).  
 
6. È fatto divieto a tutte le pubbliche amministrazioni di svolgere attività di propaganda di qualsiasi 
genere, ancorché inerente alla loro attività istituzionale, nei trenta giorni antecedenti l'inizio della 
campagna elettorale e per tutta la durata della stessa.  
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7. I divieti di cui al presente articolo non si applicano agli organi ufficiali di informazione dei partiti 
e dei movimenti politici, nonché alle stampe elettorali di liste e di candidati impegnati nella 
competizione elettorale.  
------------------------  
 (1) La Corte costituzionale, con ordinanza 7-18 luglio 1998, n. 301 (Gazz. Uff. 2 settembre 1998, 
n. 35, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità 
costituzionale dell'art. 29, commi 3 e 5, sollevate in riferimento all'art. 3 della Costituzione.  
 
(2) Comma così sostituito dall'art. 15, L. 10 dicembre 1993, n. 515, riportata alla voce Elezioni. La 
Corte costituzionale, con sentenza 12-25 luglio 2001, n. 287 (Gazz. Uff. 1° agosto 2001, n. 30 - 
Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità del presente comma, nella parte in cui punisce il fatto 
previsto dal comma 3 con la multa da lire un milione a lire cinquanta milioni, anziché con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire cinquanta milioni.  
 
30. Pubblicità delle spese elettorali.  
 
1. Salvo quanto stabilito dalla legge, gli statuti ed i regolamenti dei comuni con popolazione 
superiore a 10.000 abitanti e delle province disciplinano la dichiarazione preventiva ed il rendiconto 
delle spese per la campagna elettorale dei candidati e delle liste alle elezioni locali.  
 
2. Nei comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti, il deposito delle liste o delle candidature 
deve comunque essere accompagnato dalla presentazione di un bilancio preventivo di spesa cui le 
liste ed i candidati intendono vincolarsi. Tale documento deve essere reso pubblico tramite 
affissione all'albo pretorio del comune. Allo stesso modo deve essere altresì reso pubblico, entro 
trenta giorni dal termine della campagna elettorale, il rendiconto delle spese dei candidati e delle 
liste.  
 
 
Capo IV - Norme transitorie e finali  
 
31. Indennità degli amministratori locali.  
 
[1. Sino alla approvazione della riforma della disciplina dettata dalla legge 27 dicembre 1985, n. 
816:  
a) i limiti delle indennità mensili di carica previsti per ciascuna classe di comuni e di province nelle 
tabelle A e B allegate alla citata legge n. 816 del 1985 (26), come aggiornati da ultimo dal decreto 
del Ministro dell'interno 2 aprile 1991, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 91 del 18 aprile 1991, 
sono raddoppiati, ed entro tali limiti i consigli comunali e provinciali possono deliberare 
l'adeguamento delle indennità;  
 
b) le indennità di presenza dei consiglieri comunali e provinciali determinate ai sensi della citata 
legge n. 816 del 1985 possono essere aumentate fino al 50 per cento.  
 
2. All'eventuale maggiore onere finanziario derivante dall'applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 1, i comuni e le province provvedono nei limiti delle disponibilità di bilancio con le entrate 
ordinarie proprie e con le minori spese conseguenti alla riduzione del numero degli assessori e dei 
consiglieri, nonché in coerenza con gli indirizzi della politica economica nazionale] (1).  
------------------------  
 (1) Articolo abrogato dall'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente articolo, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
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32. Prima applicazione delle norme sulle competenze degli organi comunali e provinciali.  
 
1. Le disposizioni di cui al capo II si applicano, in ciascun comune e in ciascuna provincia, a partire 
dalle prime elezioni effettuate ai sensi della presente legge.  
------------------------  
 
33. Adeguamento degli statuti.  
 
1. I comuni e le province adeguano il proprio statuto alle nuove disposizioni entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. Decorso tale periodo, le norme statutarie in contrasto 
con la presente legge sono da considerarsi prive di ogni effetto (1).  
------------------------  
(1) Vedi, ora, l'art. 273, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.  
 
34. Abrogazione di norme.  
 
1. Sono abrogati gli articoli 2, primo comma, 4, 5, 11, 12, 28, primo e secondo comma; 29, 32, 
primo e sesto comma; 36, 55, 56, 57, primo, secondo e terzo comma; 58, 59, secondo comma; 64, 
secondo comma, numero 3), e terzo comma; 65, 72, quinto, sesto e settimo comma; e 73 del testo 
unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi delle amministrazioni comunali, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e successive 
modificazioni.  
 
2. Sono abrogati gli articoli 4, 5, 6 e 19, nonché i commi dal quarto all'ottavo dell'articolo 23 della 
legge 8 marzo 1951, n. 122, come sostituito dall'articolo 10 della legge 10 settembre 1960, n. 962.  
 
3. È abrogato il primo periodo del comma 1 dell'articolo 1 della legge 7 giugno 1991, n. 182.  
 
4. Con effetto dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate tutte le disposizioni 
legislative con essa incompatibili, salvo che la legge stessa preveda tempi diversi per la cessazione 
della loro efficacia.  
 
5. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo emana un testo unico 
che riunisce e coordina le disposizioni legislative vigenti per la elezione degli organi comunali e 
provinciali.  
 
6. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo emana i regolamenti 
di attuazione ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera b), della legge 23 agosto 1988, n. 400.  
 
 
35. Applicazione della legge nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome.  
 
1. Le disposizioni della presente legge si applicano alle regioni a statuto speciale ed alle province 
autonome di Trento e di Bolzano in quanto compatibili con le attribuzioni ad esse spettanti in base 
agli statuti ed alle relative norme di attuazione.  
------------------------  
 
36. Entrata in vigore.  
 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
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Legge 7 giugno 1991, n. 182  
 
Norme per lo svolgimento delle elezioni dei consigli provinciali, comunali e 
circoscrizionali.  
(Pubblicata nella Gazz. Uff. 18 giugno 1991, n. 141)  
 
1. 1. Le elezioni dei consigli comunali e provinciali si svolgono in un turno annuale ordinario da 
tenersi in una domenica compresa tra il 15 aprile ed il 15 giugno se il mandato scade nel primo 
semestre dell'anno ovvero nello stesso periodo dell'anno successivo se il mandato scade nel secondo 
semestre.  
 
2. Il mandato decorre per ciascun consiglio dalla data delle elezioni.  
 
2. 1. Le elezioni dei consigli comunali e provinciali che devono essere rinnovati per motivi diversi 
dalla scadenza del mandato si svolgono nella stessa giornata domenicale di cui all'articolo 1 se le 
condizioni che rendono necessario il rinnovo si sono verificate entro il 24 febbraio, ovvero nello 
stesso periodo di cui all'articolo 1 dell'anno successivo, se le condizioni si sono verificate oltre tale 
data.  
 
3. 1. La data per lo svolgimento delle elezioni di cui agli articoli 1 e 2 è fissata dal Ministro 
dell'interno non oltre il cinquantacinquesimo giorno precedente quello della votazione ed è 
comunicata immediatamente ai prefetti perché provvedano alla convocazione dei comizi ed agli 
altri adempimenti di loro competenza previsti dalla legge.  
 
4. 1. La elezione dei consigli circoscrizionali, di cui all'articolo 13, commi 1 e 3, della legge 8 
giugno 1990, n. 142, deve aver luogo contemporaneamente alla elezione per il rinnovo del consiglio 
comunale, secondo le modalità previste dal comma 4 del predetto articolo 13.  
  
 
5. 1. Sono abrogati la legge 3 gennaio 1978, n. 3, e l'articolo 2 della legge 10 agosto 1964, n. 663.  
 
 
6. 1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.  
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Legge 8 marzo 1989, n. 95  
“Norme per l'istituzione dell'albo e per il sorteggio delle persone idonee all'ufficio di 
scrutatore di seggio elettorale e modifica all'articolo 53 del testo unico delle leggi per la 
composizione e la elezione degli organi delle amministrazioni comunali, approvato con D.P.R. 
16 maggio 1960, n. 570”   
(Pubblicata nella Gazz. Uff. 17 marzo 1989, n. 64)  
 
1. 1. In ogni comune della Repubblica è tenuto un unico albo delle persone idonee all'ufficio di 
scrutatore di seggio elettorale comprendente i nominativi degli elettori che presentano apposita 
domanda secondo i termini e le modalità indicati dagli articoli seguenti.  
 
2. La inclusione nell'albo di cui al comma 1 è subordinata al possesso dei seguenti requisiti:  
 
a) essere elettore del comune;  
 
b) avere assolto gli obblighi scolastici 
 
2. 1. Nei comuni con più di duecento sezioni elettorali l'albo è articolato in più settori, che 
raggruppano sezioni territorialmente contigue, assicurando una eguale ripartizione del numero degli 
iscritti in ciascun settore.  
 
3. 1. Entro il mese di ottobre di ogni anno, il sindaco, con manifesto da affiggere nell'albo pretorio 
del comune ed in altri luoghi pubblici, invita gli elettori che desiderano essere inseriti nell'albo a 
farne apposita domanda entro il mese di novembre.  
 
2. Le domande vengono trasmesse alla commissione elettorale comunale, la quale, accertato che i 
richiedenti sono in possesso dei requisiti di cui all'articolo 1 della presente legge e non si trovano 
nelle condizioni di cui all'articolo 38 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della 
Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, 
ed all'articolo 23 del testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi delle 
amministrazioni comunali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, 
n. 570, li inserisce nell'albo, escludendo sia coloro che, chiamati a svolgere le funzioni di scrutatore, 
non si sono presentati senza giustificato motivo, sia coloro che sono stati condannati, anche con 
sentenza non definitiva, per i reati previsti dall'articolo 96 del citato testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e dall'articolo 104, secondo 
comma, del citato testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 
1957, n. 361  
 
3. A coloro che non siano stati inclusi nell'albo, il sindaco notifica per iscritto la decisione della 
commissione elettorale comunale, indicandone i motivi.  
 
4. Entro il 15 gennaio di ciascun anno, l'albo formato ai sensi dei commi 1 e 2 è depositato nella 
segreteria del comune per la durata di giorni quindici ed ogni cittadino del comune ha diritto di 
prenderne visione.  
 
5. Il sindaco dà avviso del deposito dell'albo nella segreteria del comune con pubblico manifesto 
con il quale invita gli elettori del comune che intendono proporre ricorso avverso la denegata 
iscrizione, oppure avverso la indebita iscrizione nell'albo, a presentarlo alla commissione elettorale 
circondariale entro dieci giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 4.  
 
6. Il ricorrente che impugna un'iscrizione deve dimostrare di aver fatto eseguire, entro i cinque 
giorni successivi alla presentazione, la notificazione del ricorso alla parte interessata, la quale può, 
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entro cinque giorni dall'avvenuta notificazione, presentare un controricorso alla stessa commissione 
elettorale circondariale.  
 
4. 1. La commissione elettorale circondariale, scaduti i termini di cui al comma 6 dell'articolo 3, 
decide inappellabilmente sui ricorsi presentati entro il mese di febbraio.  
 
2. Le determinazioni adottate dalla commissione elettorale circondariale sono immediatamente 
comunicate alla commissione elettorale comunale per i conseguenti adempimenti. Le decisioni sui 
ricorsi sono subito notificate agli interessati a cura del sindaco.  
 
5. 1. L'albo formato a norma dei precedenti articoli viene aggiornato periodicamente.  
 
2. A tali fini la commissione elettorale comunale, nel mese di gennaio di ogni anno, dispone la 
cancellazione dall'albo di coloro che hanno perso i requisiti stabiliti nella presente legge e di coloro 
che, chiamati a svolgere le funzioni di scrutatore, non si sono presentati senza giustificato motivo, 
nonché di coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non definitiva, per i reati previsti e 
disciplinati dall'articolo 96 del testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli organi 
delle amministrazioni comunali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 
1960, n. 570, e dell'articolo 104, secondo comma, del testo unico delle leggi recanti norme per la 
elezione della Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 
1957, n. 361.  
 
3. In tale sede vengono, altresì, cancellati dall'albo gli iscritti che, avendo svolto le funzioni di 
scrutatore in precedenti consultazioni elettorali, abbiano chiesto, entro il mese di dicembre, con 
apposita istanza diretta alla commissione elettorale comunale, di essere cancellati dall'albo per 
gravi, giustificati e comprovati motivi.  
 
4. Compiute le operazioni di cui ai commi precedenti, la Commissione elettorale comunale 
provvede, con le modalità di cui all'articolo 6, alla sostituzione delle persone cancellate. Della 
nomina così effettuata è data comunicazione agli interessati con invito ad esprimere per iscritto il 
loro gradimento per l'incarico di scrutatore entro quindici giorni dalla ricezione della notizia.  
 
5. Fatte salve le disposizioni dell'articolo 3, commi 4, 5, 6 e 7, e dell'articolo 4, è ammesso ricorso, 
da parte dei diretti interessati, anche per le cancellazioni dall'albo.  
 
5-bis. [1. Entro il mese di ottobre di ogni anno il sindaco, con manifesto da affiggere nell'albo 
pretorio del comune ed in altri luoghi pubblici, invita gli elettori disposti ad essere inseriti in 
apposito albo, diverso da quello di cui all'art. 1, di persone idonee all'ufficio di scrutatore a farne 
apposita domanda entro il mese di novembre.  
 
2. Le domande vengono trasmesse alla commissione elettorale comunale, la quale, accertato che i 
richiedenti sono in possesso dei requisiti di cui all'art. 1 e non si trovano nelle condizioni di cui 
all'articolo 38 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, 
approvato con D.P.R. 20 marzo 1957, n. 361, e all'art. 23 del testo unico delle leggi per la 
composizione e la elezione degli organi dell'amministrazione comunale, approvato con D.P.R. 16 
maggio 1960, n. 570, li inserisce nell'albo.  
 
3. All'albo così formato si applicano le disposizioni degli artt. 3, commi 4 e seguenti, 4 e 5.  
 
6. 1. Tra il venticinquesimo e il ventesimo giorno antecedenti la data stabilita per la votazione, la 
Commissione elettorale comunale di cui all'articolo 4-bis del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, e successive modificazioni, in pubblica 
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adunanza, preannunziata due giorni prima con manifesto affisso nell'albo pretorio del comune, alla 
presenza dei rappresentanti di lista della prima sezione del comune, se designati, procede:  
 
a) alla nomina degli scrutatori, per ogni sezione elettorale del comune, scegliendoli tra i nominativi 
compresi nell'albo degli scrutatori in numero pari a quello occorrente;  
 
b) alla formazione di una graduatoria di ulteriori nominativi, compresi nel predetto albo, per 
sostituire gli scrutatori nominati a norma della lettera a) in caso di eventuale rinuncia o 
impedimento; qualora la successione degli scrutatori nella graduatoria non sia determinata 
all'unanimità dai componenti la Commissione elettorale, alla formazione della graduatoria si 
procede tramite sorteggio;  
 
c) alla nomina degli ulteriori scrutatori, scegliendoli fra gli iscritti nelle liste elettorali del comune 
stesso, qualora il numero dei nominativi compresi nell'albo degli scrutatori non sia sufficiente per 
gli adempimenti di cui alle lettere a) e b).  
 
2. Alle nomine di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 si procede all'unanimità. Qualora la nomina 
non sia fatta all'unanimità, ciascun membro della Commissione elettorale vota per un nome e sono 
proclamati eletti coloro che hanno ottenuto il maggior numero di voti. A parità di voti è proclamato 
eletto il più anziano di età.  
 
3. Il sindaco o il commissario, nel più breve tempo, e comunque non oltre il quindicesimo giorno 
precedente le elezioni, notifica agli scrutatori l'avvenuta nomina. L'eventuale grave impedimento ad 
assolvere l'incarico deve essere comunicato, entro quarantotto ore dalla notifica della nomina, al 
sindaco o al commissario che provvede a sostituire i soggetti impediti con gli elettori compresi nella 
graduatoria di cui alla lettera b) del comma 1.  
 
4. La nomina è notificata agli interessati non oltre il terzo giorno precedente le elezioni.  
 
7. 1. All'articolo 53, secondo comma, del testo unico delle leggi per la composizione e la elezione 
degli organi delle amministrazioni comunali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
16 maggio 1960, n. 570, sono soppresse le parole: «a pena di nullità della votazione».  
 
8. 1. Le disposizioni di cui all'articolo 6 hanno effetto dalla scadenza del termine di cui al comma 1 
dell'articolo 1 e, dalla stessa data, sono abrogati gli articoli 36 e 37 del testo unico delle leggi recanti 
norme per la elezione della Camera dei deputati, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e 21 e 22 del testo unico delle leggi per la composizione e la 
elezione degli organi delle amministrazioni comunali, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570.  
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Legge 23 aprile 1981, n. 154  
“Norme in materia di ineleggibilità ed incompatibilità alle cariche di consigliere regionale, 
provinciale, comunale e circoscrizionale e in materia di incompatibilità degli addetti al 
Servizio sanitario nazionale” 
(Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 aprile 1981, n. 114) 
 
L'art. 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, ha abrogato la presente legge, fatte salve le disposizioni 
previste per i consiglieri regionali. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, disposto che i riferimenti 
contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni della presente legge, si 
intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
1. Sono eleggibili a consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale, gli elettori di un 
qualsiasi comune della Repubblica che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età, nel primo 
giorno fissato per la votazione  
  
2. Non sono eleggibili a consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale:  
 
1) il capo della polizia, i vice capi della polizia, gli ispettori generali di pubblica sicurezza che 
prestano servizio presso il Ministero dell'interno, i dipendenti civili dello Stato che svolgano le 
funzioni di direttore generale o equiparate o superiori ed i capi di gabinetto dei Ministri;  
 
2) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i commissari di Governo, i prefetti della 
Repubblica, i vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza;  
 
3) nel territorio, nel quale esercitano il comando, gli ufficiali generali, gli ammiragli e gli ufficiali 
superiori delle Forze armate dello Stato;  
 
4) nel territorio, nel quale esercitano il loro ufficio, gli ecclesiastici ed i ministri di culto, che hanno 
giurisdizione e cura di anime e coloro che ne fanno ordinariamente le veci;  
 
5) i titolari di organi individuali ed i componenti di organi collegiali che esercitano poteri di 
controllo istituzionale sull'amministrazione della regione, della provincia o del comune nonché i 
dipendenti che dirigono o coordinano i rispettivi uffici;  
 
6) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i magistrati addetti alle corti di appello, ai 
tribunali, alle preture ed ai tribunali amministrativi regionali nonché i vice pretori onorari e i giudici 
conciliatori;  
 
7) i dipendenti della regione, della provincia e del comune per i rispettivi consigli;  
 
8) i dipendenti dell'unità sanitaria locale facenti parte dell'ufficio di direzione di cui all'articolo 15, 
nono comma, numero 2), L. 23 dicembre 1978, n. 833, ed i coordinatori dello stesso per i consigli 
del comune il cui territorio coincide con il territorio dell'unità sanitaria locale da cui dipendono o lo 
ricomprende;  
 
9) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate per i consigli del comune il cui 
territorio coincide con il territorio dell'unità sanitaria locale con cui sono convenzionate o lo 
ricomprende o dei comuni che concorrono a costituire l'unità sanitaria locale con cui sono 
convenzionate;  
 
10) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle società per azioni con capitale maggioritario 
rispettivamente della regione, della provincia o del comune;  
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11) gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza o con poteri di organizzazione 
o coordinamento del personale di istituto, consorzio ò azienda dipendente rispettivamente dalla 
regione, provincia o comune;  
 
12) i consiglieri regionali, provinciali, comunali o circoscrizionali in carica, rispettivamente in altra 
regione, provincia, comune o circoscrizione.  
 
Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 1), 2), 3), 4), 5), 6), 8), 9), 10) e 11) non hanno effetto 
se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni, trasferimento, revoca dell'incarico o del 
comando, collocamento in aspettativa non oltre il giorno fissato per la presentazione delle 
candidature.  
 
Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 7) e 12) del precedente primo comma non hanno 
effetto se gli interessati cessano rispettivamente dalle funzioni o dalla carica per dimissioni non 
oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature.  
 
Le strutture convenzionate, di cui al numero 9) del primo comma, sono quelle indicate negli articoli 
43 e 44 della L. 23 dicembre 1978, n. 833.  
 
La pubblica amministrazione è tenuta ad adottare i provvedimenti di cui ai commi secondo, terzo e 
quarto del presente articolo entro cinque giorni dalla richiesta. Ove l'amministrazione non provveda, 
la domanda di dimissioni o aspettativa accompagnata dalla effettiva cessazione delle funzioni ha 
effetto dal quinto giorno successivo alla presentazione.  
 
La cessazione delle funzioni importa la effettiva astensione da ogni atto inerente all'ufficio rivestito.  
 
L'aspettativa è concessa anche in deroga ai rispettivi ordinamenti per tutta la durata del mandato, 
senza assegni, fatta salva l'applicazione delle norme di cui alle leggi 12 dicembre 1966, n. 1078, 20 
maggio 1970, n. 300, e 26 aprile 1974, n. 169.  
 
Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti assunti a tempo determinato.  
 
Le cause di ineleggibilità previste dai numeri 8) e 9) del presente articolo non si applicano per la 
carica di consigliere provinciale.  
  
 
 
3. Non può ricoprire la carica di consigliere regionale, provinciale, comunale o circoscrizionale:  
 
1) l'amministratore o il dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento di ente, istituto 
o azienda soggetti a vigilanza rispettivamente da parte della regione, della provincia o del comune o 
che dagli stessi riceva, in via continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa, quando la 
parte facoltativa superi nell'anno il dieci per cento del totale delle entrate dell'ente;  
 
2) colui che, come titolare, amministratore dipendente con poteri di rappresentanza o di 
coordinamento ha parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, 
somministrazioni o appalti, rispettivamente, nell'interesse della regione, della provincia o del 
comune, ovvero in società ed imprese volte al profitto di privati, sovvenzionate da detti enti in 
modo continuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge dello Stato o della 
regione;  
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3) il consulente legale, amministrativo e tecnico che presta opera in modo continuativo in favore 
delle imprese di cui ai numeri 1) e 2) del presente comma;  
 
4) colui che ha lite pendente, in quanto parte in un procedimento civile od amministrativo, 
rispettivamente, con la regione, la provincia o il comune. La pendenza di una lite in materia 
tributaria non determina incompatibilità. Qualora il contribuente venga eletto consigliere comunale, 
competente a decidere sul suo ricorso è la commissione del comune capoluogo di mandamento sede 
di pretura. Qualora il ricorso sia proposto contro tale comune, competente a decidere è la 
commissione del comune capoluogo di provincia. Qualora il ricorso sia proposto contro 
quest'ultimo comune, competente a decidere è, in ogni caso, la commissione del comune capoluogo 
di regione. Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ultimo comune, competente a decidere è la 
commissione del capoluogo di provincia territorialmente più vicino ;  
 
5) colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o impiegato, rispettivamente, della 
regione, della provincia o del comune ovvero di istituto o azienda da essi dipendenti o vigilati, è 
stato, con sentenza passata in giudicato, dichiarato responsabile verso l'ente, istituto od azienda e 
non ha ancora estinto il debito;  
 
6) colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettivamente, verso la regione, la provincia o 
il comune ovvero verso istituto od azienda da essi dipendenti è stato legalmente messo in mora 
ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di detti enti, 
abbia ricevuto invano notificazione dell'avviso di cui all'articolo 46 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602;  
 
7) colui che non ha reso il conto finanziario o di amministrazione di una gestione riguardante, 
rispettivamente, la regione, la provincia, il comune o la circoscrizione;  
 
8) colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilità prevista nel 
precedente articolo 2.  
 
L'ipotesi di cui al numero 2) del comma precedente non si applica a coloro che hanno parte in 
cooperative o consorzi di cooperative, iscritte regolarmente nei registri pubblici.  
 
Le ipotesi di cui ai numeri 4) e 7) del primo comma del presente articolo non si applicano agli 
amministratori per fatto connesso con l'esercizio del mandato.  
 
4. Le cariche di membro di una delle due Camere, di Ministro e Sottosegretario di Stato, di giudice 
ordinario della Corte di cassazione, di componente del Consiglio superiore della magistratura, di 
membro del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, di magistrato del Tribunale supremo 
delle acque, di magistrato della Corte dei conti, di magistrato del Consiglio di Stato, di magistrato 
della corte costituzionale, di presidente e di assessore di giunta provinciale, di sindaco e di assessore 
dei comuni compresi nel territorio della regione, sono incompatibili con la carica di consigliere 
regionale.  
 
Le cariche di consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale sono altresì 
incompatibili rispettivamente con quelle di consigliere regionale di altra regione di consigliere 
provinciale di altra provincia, di consigliere comunale di altro comune, di consigliere 
circoscrizionale di altra circoscrizione.  
 
La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere di una circoscrizione del 
comune.  
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5. Non costituiscono cause di ineleggibilità o di incompatibilità gli incarichi e le funzioni conferite 
ad amministratori della regione, della provincia, del comune e della circoscrizione in virtù di una 
norma di legge, statuto o regolamento in connessione con il mandato elettivo.  
 
6. La perdita delle condizioni di eleggibilità previste dalla presente legge importa la decadenza dalla 
carica di consigliere regionale, provinciale, comunale o circoscrizionale.  
 
Le cause di incompatibilità, sia che esistano al momento della elezione sia che sopravvengano ad 
essa, importano la decadenza dalle cariche di cui al comma precedente.  
 
Ai fini della rimozione delle cause di ineleggibilità sopravvenute alle elezioni ovvero delle cause di 
incompatibilità sono applicabili le disposizioni di cui al secondo, terzo, quarto, quinto, sesto e 
settimo comma dell'articolo 2 della presente legge.  
 
La cessazione dalle funzioni deve avere luogo entro dieci giorni dalla data in cui è venuta a 
concretizzarsi la causa di ineleggibilità o di incompatibilità.  
 
7. Nessuno può presentarsi come candidato in più di due regioni o in più di due province, o in più di 
due comuni o in più di due circoscrizioni, quando le elezioni si svolgano nella stessa data.  
I consiglieri regionali, provinciali, comunali o di circoscrizione in carica non possono candidarsi, 
rispettivamente, alla medesima carica in altro consiglio regionale, provinciale, comunale o di 
circoscrizione.  
 
Il candidato che sia eletto contemporaneamente consigliere in due regioni, in due province, in due 
comuni, in due circoscrizioni, deve optare per una delle cariche entro cinque giorni dall'ultima 
deliberazione di convalida. Nel caso di mancata opzione rimane eletto nel consiglio della regione, 
della provincia, del comune o della circoscrizione in cui ha riportato il maggior numero di voti in 
percentuale rispetto al numero dei votati ed è surrogato nell'altro consiglio. Ai fini della 
surrogazione, per la elezione dei consigli dei comuni con popolazione sino a 5.000 abitanti, si 
applica l'articolo 76 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 16 
maggio 1960, n. 570.  
 
Quando successivamente alla elezione si verifichi qualcuna delle condizioni previste dalla presente 
legge come causa di ineleggibilità ovvero esista al momento della elezione o si verifichi 
successivamente qualcuna delle condizioni di incompatibilità previste dalla presente legge il 
consiglio di cui l'interessato fa parte gliela contesta.  
 
Il consigliere ha dieci giorni di tempo per formulare osservazioni o per eliminare le cause di 
ineleggibilità o di incompatibilità.  
 
Nel caso in cui venga proposta azione di accertamento in sede giurisdizionale, il termine di dieci 
giorni previsto dal quarto comma decorre dalla data di notificazione del ricorso.  
 
Entro i dieci giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma precedente il consiglio 
delibera definitivamente e, ove ritenga sussistente la causa di ineleggibilità o di incompatibilità, 
invita il consigliere a rimuoverli o ad esprimere, se del caso, la opzione per la carica che intende 
conservare.  
 
Qualora il consigliere non vi provveda entro i successivi dieci giorni il consiglio lo dichiara 
decaduto. Contro la deliberazione adottata dal consiglio è ammesso ricorso giurisdizionale al 
tribunale competente per territorio.  
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La deliberazione deve essere, nel giorno successivo, depositata nella segreteria del consiglio e 
notificata, entro i cinque giorni successivi, a colui che sia stato dichiarato decaduto.  
 
Le deliberazioni di cui al presente articolo sono adottate di ufficio o su istanza di qualsiasi elettore.  
8. I dipendenti delle unità sanitarie locali nonché i professionisti con esse convenzionati non 
possono ricoprire le seguenti cariche:  
 
1) presidente o componente del comitato di gestione o presidente dell'assemblea generale delle unità 
sanitarie locali da cui dipendono o con cui sono convenzionati;  
 
2) sindaco od assessore del comune il cui territorio coincide con il territorio dell'unità sanitaria 
locale da cui dipendono o lo ricomprende o con cui sono convenzionati, nonché sindaco o assessore 
di comune con popolazione superiore ai 30 mila abitanti che concorre a costituire l'unità sanitaria 
locale da cui dipendono o con cui sono convenzionati;  
 
3) presidente o componente della giunta della comunità montana nel caso previsto dall'articolo 15, 
nono comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833;  
 
4) componente del consiglio circoscrizionale nel caso in cui a detto consiglio siano attribuiti i poteri 
di cui all'articolo 15, quarto comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833.  
 
9. Le cause di incompatibilità previste dai numeri 2) 3) e 4) dell'articolo 8 della presente legge non 
hanno effetto se i dipendenti delle unità sanitarie locali, entro dieci giorni dalla data in cui diviene 
esecutiva la loro nomina, abbiano chiesto di essere collocati in aspettativa. In tal caso l'aspettativa 
deve essere concessa senza assegni per tutta la durata del mandato, fatta salva l'applicazione delle 
norme di cui alle leggi 12 dicembre 1966, n. 1078, 20 maggio 1970, n. 300, e 26 aprile 1974, n. 
169.  
 
Le stesse cause di incompatibilità non hanno effetto per i professionisti di cui all'articolo 8 della 
presente legge se, entro il termine di cui al comma precedente, cessano dalle funzioni che danno 
luogo alla incompatibilità.  
 
In questo caso la convenzione rimane sospesa per tutta la durata del mandato elettivo ed il 
professionista può essere sostituito, per detto periodo, secondo le modalità stabilite per le 
sostituzioni dagli accordi collettivi nazionali di cui all'articolo 48 della legge 23 dicembre 1978, n. 
833 (9). Le cause di incompatibilità di cui all'articolo 8 della presente legge non hanno effetto per i 
titolari di farmacia che richiedano la sostituzione, per la durata del mandato, con altro farmacista 
iscritto all'ordine dei farmacisti, nella conduzione professionale ed economica della farmacia.  
 
10. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati:  
 
1) gli articoli 10 ed 11 della legge 8 marzo 1951, n. 122, recante norme per la elezione dei consigli 
provinciali;  
 
2) gli articoli 14, 15, 16, 17, 78 e 80 del testo unico delle leggi per la composizione e la elezione 
degli organi delle amministrazioni comunali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
16 maggio 1960, n. 570;  
 
3) l'articolo 3 della legge 10 settembre 1960, n. 962, recante modificazioni alla legge 8 marzo 1951, 
n. 122;  
 

 131



4) l'articolo 6 della legge 23 dicembre 1966, n. 1147, recante modificazioni alle norme sul 
contenzioso amministrativo;  
 
5) la legge 25 febbraio 1971, n. 67, recante nuove norme in materia di eleggibilità a consigliere 
comunale;  
 
6) la legge 22 maggio 1971, n. 280, di modifica all'articolo 15, numero 9), del testo unico delle 
leggi per la composizione e la elezione degli organi delle amministrazioni comunali, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, in materia di eleggibilità a 
consigliere comunale;  
 
7) l'articolo 7, commi secondo, terzo e quarto della legge 8 aprile 1976, n. 278, recante norme sul 
decentramento e sulla partecipazione dei cittadini nell'amministrazione del comune;  
 
8) gli articoli 4, secondo comma, 5, 6, 7 e 18 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, recante norme 
per la elezione dei consigli regionali.  
 
12. Le norme della presente legge si applicano anche ai giudizi in materia di ineleggibilità ed 
incompatibilità in corso al momento dell'entrata in vigore della presente legge e non ancora definiti 
con sentenza passata in giudicato.  
 
Le dimissioni, presentate in occasione delle elezioni amministrative svoltesi l'8 giugno 1980 o in 
data successiva, dalle cariche contemplate dalla presente legge, al fine di rimuovere cause di 
ineleggibilità o incompatibilità non più previste, possono essere revocate, ad istanza dell'interessato, 
entro il termine di sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge. In tal caso il rapporto di 
impiego viene ricostituito nello stato in cui si trovava al momento delle dimissioni, con restituzione 
delle indennità percepite a seguito della cessazione del rapporto di lavoro.  
 
Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche nelle ipotesi concernenti le unità sanitarie 
locali.  
 
13. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale.  
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Legge 4 aprile 1956, n. 212  
Norme per la disciplina della propaganda elettorale  
(Pubblicata nella Gazz. Uff. 11 aprile 1956, n. 87)  
 
1. L'affissione di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di propaganda, da parte di partiti o 
gruppi politici che partecipano alla competizione elettorale con liste di candidati o, nel caso di 
elezioni a sistema uninominale, da parte dei singoli candidati o dei partiti o dei gruppi politici cui 
essi appartengono, è effettuata esclusivamente negli appositi spazi a ciò destinati in ogni Comune. 
 
L'affissione di stampati, giornali murali od altri e manifesti, inerenti direttamente o indirettamente 
alla campagna elettorale, o comunque diretti a determinare la scelta elettorale, da parte di chiunque 
non partecipi alla competizione elettorale ai sensi del comma precedente, è consentita soltanto in 
appositi spazi, di numero eguale a quelli riservati ai partiti o gruppi politici o candidati che 
partecipino alla competizione elettorale, aventi le seguenti misure:  
 
metri 2,00 di altezza per metri 4,00 di base, nei Comuni sino a 10.000 abitanti;  
 
metri 2,00 di altezza per metri 6,00 di base, nei Comuni con popolazione da 10.001 a 30.000 
abitanti;  
 
metri 2,00 di altezza per metri 8,00 di base, nei Comuni con popolazione superiore o che, pur 
avendo popolazione inferiore, siano capoluoghi di Provincia.  
 
Tra gli stampati, giornali murali od altri e manifesti previsti dai precedenti commi si intendono 
compresi anche quelli che contengono avvisi di comizi, riunioni o assemblee a scopo elettorale.  
 
I divieti di cui al presente articolo non si applicano alle affissioni di giornali quotidiani o periodici 
nelle bacheche poste in luogo pubblico, regolarmente autorizzate alla data di pubblicazione del 
decreto di convocazione dei comizi. 
 
Sono proibite le iscrizioni murali e quelle su fondi stradali, rupi, argini, palizzate e recinzioni.  
 
2. In ogni comune la giunta municipale, tra il 33° e il 30° giorno precedente quello fissato per le 
elezioni è tenuta a stabilire in ogni centro abitato, con popolazione residente superiore a 150 
abitanti, speciali spazi da destinare, a mezzo di distinti tabelloni o riquadri, esclusivamente 
all'affissione degli stampati, dei giornali murali od altri e dei manifesti di cui al primo ed al secondo 
comma dell'articolo 1, avendo cura di sceglierli nelle località più frequentate ed in equa proporzione 
per tutto l'abitato. Contemporaneamente provvede a delimitare gli spazi di cui al secondo comma 
anzidetto secondo le misure in esso stabilite.  
 
Il numero degli spazi è stabilito per ciascun centro abitato, in base alla relativa popolazione 
residente, secondo la seguente tabella:  
 
da 150 a 3.000 abitanti: almeno 1 e non più di 3; 
da 3.001 a 10.000 abitanti: almeno 3 e non più di 10;  
da 10.001 a 30.000 abitanti: almeno 10 e non più di 20;  
da 30.001 a 100.000 abitanti e nei capoluoghi di Provincia aventi popolazione inferiore: almeno 20 
e non più di 50;  
da 100.001 a 500.000 abitanti: almeno 50 e non più di 100; da 500.001 al 1.000.000 di abitanti: 
almeno 100 e non più di 500;  
oltre 1.000.000 di abitanti: almeno 500 e non più di 1.000.  
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Qualora non fosse possibile destinare un unico spazio per comprendervi il tabellone o riquadro, 
nelle misure prescritte, il tabellone o riquadro potrà essere distribuito in due o più spazi il più 
possibile vicini. L'insieme degli spazi così delimitati costituisce una unità agli effetti di cui al 
comma precedente. 
 
Per le elezioni a sistema uninominale, nei Comuni ripartiti fra più collegi, gli spazi sono distribuiti 
fra i vari collegi in proporzione della aliquota della popolazione dei Comuni stessi appartenente a 
ciascun collegio.  
 
In caso di coincidenza di elezioni, la Giunta municipale provvederà a delimitare gli spazi 
distintamente per ciascuna elezione con le modalità previste nei commi precedenti.  
 
Nel caso in cui la Giunta municipale non provveda nei termini prescritti agli adempimenti di cui al 
presente articolo, il Prefetto nomina un suo Commissario. Le relative spese sono anticipate, salvo 
rivalsa verso chi di ragione, dal tesoriere comunale.  
 
Nell'ambito delle stesse disponibilità complessive, per le elezioni suppletive gli spazi assegnati ai 
candidati possono essere aumentati rispetto a quelli previsti dai commi precedenti.  
 
3. La giunta municipale, entro i tre giorni di cui all'articolo 2, provvede a delimitare gli spazi di cui 
al primo comma dell'articolo 1 e a ripartirli in tante sezioni quante sono le liste o le candidature 
uninominali ammesse.  
 
In ognuno degli spazi anzidetti spetta, ad ogni lista, una superficie di metri 2 di altezza per metri 1 
di base e ad ogni candidatura uninominale una superficie di metri 1 di altezza per metri 0,70 di base.  
 
L'assegnazione delle sezioni è effettuata seguendo l'ordine di ammissione delle liste o delle 
candidature, su di una sola linea orizzontale a partire dal lato sinistro e proseguendo verso destra. 
Sono vietati gli scambi e le cessioni delle superfici assegnate tra le varie liste o i vari candidati.  
 
4. La giunta municipale, entro i tre giorni previsti all'articolo 2, provvede altresì a ripartire gli spazi 
di cui al secondo comma dell'articolo 1 fra tutti coloro che, pur non partecipando alla competizione 
elettorale con liste o candidature uninominali, abbiano fatto pervenire apposita domanda al sindaco 
entro il 34° giorno antecedente la data fissata per le elezioni.  
 
Gli spazi anzidetti sono ripartiti in parti uguali fra tutti i richiedenti, secondo l'ordine di 
presentazione delle domande.  
 
Qualora il numero delle richieste non consenta di assegnare a ciascun richiedente uno spazio non 
inferiore a metri 0,70 di base per metri 1 di altezza, tra le richieste medesime sarà stabilito un turno, 
mediante sorteggio da effettuarsi in presenza dei richiedenti stessi, in maniera che tutti possano 
usufruire di eguale spazio per eguale durata. 
Sono vietati gli scambi e le cessioni delle superfici assegnate.  
 
5. Nei casi in cui, entro il giorno 34° precedente la data fissata per le elezioni non siano state ancora 
comunicate le liste o le candidature uninominali ammesse, la giunta municipale provvede agli 
adempimenti di cui agli artt. 3 e 4 entro i due giorni successivi alla ricezione della comunicazione 
delle liste o delle candidature uninominali ammesse.  
 
6. Dal trentesimo giorno precedente la data fissata per le elezioni è vietata ogni forma di 
propaganda elettorale luminosa o figurativa, a carattere fisso in luogo pubblico, escluse le insegne 
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indicanti le sedi dei partiti. È vietato, altresì, il lancio o il getto di volantini in luogo pubblico o 
aperto al pubblico e ogni forma di propaganda luminosa mobile.  
 
La contravvenzione alle norme del presente articolo è punita con l'arresto fino a sei mesi e con 
l'ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000.  
 
È responsabile esclusivamente colui che materialmente è colto in flagranza nell'atto di affissione. 
Non sussiste responsabilità solidale. 
 
7. Le affissioni di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di propaganda negli spazi di cui 
all'art. 1 possono essere effettuate direttamente a cura degli interessati.  
 
8. Chiunque sottrae o distrugge stampati, giornali murali od altri, o manifesti di propaganda 
elettorale previsti dall'art. 1, destinati all'affissione o alla diffusione o ne impedisce l'affissione o la 
diffusione ovvero stacca, lacera o rende comunque illeggibili quelli già affissi negli spazi riservati 
alla propaganda elettorale a norma della presente legge, o, non avendone titolo, affigge stampati, 
giornali murali od altri o manifesti negli spazi suddetti è punito con la reclusione fino ad un anno e 
con la multa da lire 100.000 a lire 1.000.000. Tale disposizione si applica anche per i manifesti delle 
pubbliche autorità concernenti le operazioni elettorali. 
 
Se il reato è commesso da pubblico ufficiale, la pena è della reclusione fino a due anni.  
 
Chiunque affigge stampati, giornali murali od altri, o manifesti di propaganda elettorale previsti 
dall'art. 1 fuori degli appositi spazi è punito con l'arresto fino a 6 mesi e con l'ammenda da lire 
100.000 a lire 1.000.000. Alla stessa pena soggiace chiunque contravviene alle norme dell'ultimo 
comma dell'art. 1.  
 
È responsabile esclusivamente colui che materialmente è colto in flagranza nell'atto di affissione. 
Non sussiste responsabilità solidale.  
 
9. Nel giorno precedente ed in quelli stabiliti per le elezioni sono vietati i comizi, le riunioni di 
propaganda elettorale diretta o indiretta, in luoghi pubblici o aperti al pubblico, la nuova affissione 
di stampati, giornali murali o altri e manifesti di propaganda.  
 
Nei giorni destinati alla votazione altresì è vietata ogni forma di propaganda elettorale entro il 
raggio di 200 metri dall'ingresso delle sezioni elettorali.  
 
È consentita la nuova affissione di giornali quotidiani o periodici nelle bacheche previste all'art. 1 
della presente legge.  
 
Chiunque contravviene alle norme di cui al presente articolo è punito con la reclusione fino ad un 
anno e con la multa da lire 100.000 a lire 1.000.000 .  
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Legge 8 marzo 1951, n. 122  
 
Norme per l'elezione dei Consigli provinciali.  
(Pubblicata nella Gazz. Uff. 13 marzo 1951, n. 60)  
 
1. Ogni Provincia ha un Consiglio provinciale, un Presidente della Giunta provinciale e una Giunta 
provinciale.  
 
2. [Il Consiglio provinciale è composto:  
 
di 45 membri nelle Province con popolazione residente superiore a 1.400.000 abitanti;  
 
di 36 membri nelle Province con popolazione residente superiore a 700.000 abitanti;  
 
di 30 membri nelle Province con popolazione residente superiore a 300.000 abitanti;  
 
di 24 membri nelle altre Province] (1).  
 
[I consiglieri provinciali rappresentano la intera Provincia] (1).  
 
[La popolazione della Provincia è determinata in base all'ultimo censimento generale] (1).  
------------------------  
(1) Comma abrogato dall'art 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente comma, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
 
 
3. La Giunta provinciale è composta del presidente, di quattro assessori effettivi e due supplenti 
nelle Province con popolazione fino a 300.000 abitanti; del presidente, di sei assessori effettivi e 
due supplenti nelle Province con popolazione da 300 a 1.400.000 abitanti; del presidente, di otto 
assessori effettivi e due supplenti nelle Province con popolazione superiore a 1.400.000 abitanti.  
 
Gli assessori supplenti sostituiscono gli effettivi in caso di assenza o di impedimento. 
 
 
4. [Il presidente della Giunta provinciale convoca e presiede il Consiglio provinciale] (1).  
------------------------ 
 (1) Abrogato dall'art. 34, L. 25 marzo 1993, n. 81. 
 
 
5. [L'elezione del presidente della Giunta provinciale ha luogo a scrutinio segreto con l'intervento di 
almeno due terzi dei consiglieri assegnati alla Provincia ed a maggioranza assoluta di voti.  
 
Se dopo due votazioni nessuno dei consiglieri ha riportato la maggioranza assoluta, si procede ad 
una votazione di ballottaggio tra i due consiglieri che hanno ottenuto nella seconda votazione il 
maggior numero di voti.  
 
Qualora la prima convocazione sia andata deserta oppure, anche dopo la votazione di ballottaggio, 
nessun consigliere abbia ottenuta la maggioranza prescritta, l'elezione è rinviata ad altra seduta, da 
tenersi entro otto giorni, nella quale si procede a votazione, purché sia presente la metà più uno dei 
consiglieri in carica. Ove nessuno ottenga la maggioranza assoluta, si procede nella stessa seduta ad 
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una votazione di ballottaggio, in seguito alla quale è proclamato eletto il consigliere che ha raccolto 
il maggior numero di voti.  
 
A parità di voti, è proclamato eletto il consigliere più anziano di età] (1).  
------------------------  
(1) Abrogato dall'art. 34, L. 25 marzo 1993, n. 81. 
 
 
6. [Gli assessori provinciali sono eletti a scrutinio segreto dal Consiglio provinciale nel proprio seno 
con l'intervento di almeno due terzi dei consiglieri assegnati alla Provincia.  
 
L'elezione ha luogo a maggioranza assoluta di voti.  
 
Qualora la prima convocazione sia andata deserta oppure, dopo due votazioni, nessuno o solo alcuni 
consiglieri abbiano riportato la maggioranza assoluta predetta, l'elezione di tutti gli assessori o dei 
rimanenti è rinviata ad altra seduta, da tenersi entro otto giorni, purché sia presente la metà più uno 
dei consiglieri in carica, nella quale si procede a votazione di ballottaggio. Nella votazione di 
ballottaggio sono proclamati eletti coloro che hanno riportato il maggior numero di voti.  
 
Sono ammessi al ballottaggio in numero doppio dei posti da ricoprire i consiglieri che hanno 
riportato più voti.  
 
A parità di voti sono ammessi al ballottaggio e proclamati eletti i consiglieri più anziani di età] (1).  
------------------------  
(1) Abrogato dall'art. 34, L. 25 marzo 1993, n. 81. 
 
 
7. Il Consiglio provinciale dura in carica quattro anni.  
 
Il presidente della Giunta provinciale e la Giunta provinciale scadono contemporaneamente al 
Consiglio, ma restano in carica sino alla nomina dei successori.  
 
Il Consiglio esercita le sue funzioni fino al 46 giorno antecedente alla data delle elezioni per la sua 
rinnovazione, che potranno aver luogo a decorrere dalla prima domenica successiva alla scadenza.  
 
La durata in carica si computa dalla data delle elezioni.  
 
Si procede alla rinnovazione integrale del Consiglio provinciale quando, per dimissioni od altra 
causa, esso abbia perduto la metà dei suoi membri.  
Le elezioni si effettuano entro tre mesi dal verificarsi delle vacanze suddette (1).  
------------------------  
(1) Gli ultimi quattro commi sono stati aggiunti dall'art. 1, L. 10 settembre 1960, n. 962.  
 
 
8. Il Consiglio provinciale è eletto a suffragio universale, mediante voto diretto, libero e segreto, 
secondo le norme degli articoli seguenti.  
 
Per quanto non è previsto dalla presente legge si applicano, in quanto siano con essa compatibili, le 
norme stabilite per le elezioni dei Consigli comunali.  
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9. In ogni Provincia sono costituiti tanti collegi quanti sono i consiglieri provinciali ad essa 
assegnati.  
 
A nessun Comune possono essere assegnati più della metà dei collegi spettanti alla Provincia.  
 
Le sezioni elettorali che interessano due o più collegi si intendono assegnate al collegio nella cui 
circoscrizione ha sede l'ufficio elettorale di sezione.  
 
La tabella delle circoscrizioni dei collegi sarà stabilita, su proposta del Ministro dell'interno con 
decreto del Presidente della Repubblica, da pubblicarsi sulla Gazzetta Ufficiale (1).  
 
Il decreto del Prefetto che fissa la data delle elezioni provinciali a norma dell'art. 19 del D.Lgs.Lgt. 
7 gennaio 1946, n. 1 non può essere emanato se non siano decorsi almeno quindici giorni dalla 
pubblicazione del decreto del Presidente della Repubblica previsto dal comma precedente.  
------------------------  
 
(1) La tabella delle circoscrizioni dei collegi è stata approvata con D.P.R. 3 marzo 1961, n. 74 
(Gazz. Uff. 10 marzo 1961, n. 62, S.O.).  
 
 
10. Sono eleggibili a consigliere provinciale i cittadini iscritti nelle liste elettorali di un Comune 
della Provincia purché sappiano leggere e scrivere.  
 
Non sono però eleggibili:  
 
1) gli ecclesiastici e i ministri di culto che hanno giurisdizione e cura di anime, coloro che ne fanno 
ordinariamente le veci e i membri di capitoli e delle collegiate;  
 
2) i funzionari governativi che hanno la vigilanza sulla Provincia e gli impiegati dei loro uffici;  
 
3) coloro che ricevono uno stipendio o salario dalla Provincia o da enti, istituti o aziende dipendenti, 
sovvenzionati o sottoposti a vigilanza della Provincia stessa, nonché gli amministratori di tali enti, 
istituti o aziende;  
 
4) coloro che hanno il maneggio del denaro della Provincia o non ne hanno ancora reso conto;  
5) coloro che hanno lite pendente con la Provincia;  
 
6) coloro i quali, direttamente o indirettamente hanno parte in servizi, esazioni di diritti, 
somministrazioni ed appalti nell'interesse della Provincia, o in società ed imprese aventi scopo di 
lucro, sovvenzionate in qualsiasi modo dalla medesima;  
 
7) gli amministratori della Provincia e delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, poste 
sotto la sua vigilanza, dichiarati responsabili in via amministrativa o in via giudiziaria;  
 
8) coloro che, avendo un debito liquido ed esigibile verso la Provincia, sono stati legalmente messi 
in mora;  
 
9) i magistrati di Corte di appello, di Tribunale e di Pretura nella Provincia nella quale esercitano la 
loro giurisdizione. 
 
Le ipotesi di ineleggibilità, di cui ai numeri 4) e 5) non si applicano agli amministratori provinciali 
per fatto connesso con l'esercizio del mandato. Tuttavia l'amministratore che ricopra la carica di 
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presidente della Giunta provinciale o di assessore è sospeso fino all'esito del giudizio, se l'esercizio 
della carica comporti evidente pericolo di pregiudizio per l'ente. La sospensione è pronunciata dalla 
Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale e contro le relative decisioni è ammesso 
ricorso alla Corte di appello, secondo le norme di cui al titolo IV della legge 7 ottobre 1947, n. 
1058. 
 
 
 11. (1).  
------------------------  
(1) Abrogato dall'art. 10, n. 1, L. 23 aprile 1981, n. 154. 
 
 
12. In ogni Tribunale si costituiscono tanti uffici elettorali circoscrizionali quanti sono i collegi 
elettorali contenuti nella sua circoscrizione. Qualora un collegio elettorale comprenda Comuni, 
appartenenti alle circoscrizioni di più Tribunali, l'ufficio elettorale si costituisce presso il Tribunale 
nella cui circoscrizione ha sede il capoluogo del collegio.  
 
L'ufficio elettorale circoscrizionale è composto di un magistrato del Tribunale o delle Preture da 
esso dipendenti che lo presiede e di due elettori idonei all'ufficio di presidente di sezione elettorale, 
nominati dal presidente del Tribunale entro cinque giorni dalla pubblicazione del manifesto di 
convocazione dei comizi.  
 
Un cancelliere è designato ad esercitare le funzioni di segretario dell'ufficio.  
 
 
13. La Corte d'appello del capoluogo della Provincia o il Tribunale del capoluogo o, in mancanza di 
questo, il Tribunale della Provincia più vicino al capoluogo, quando nella Provincia non ci sia Corte 
d'appello, si costituisce in ufficio elettorale centrale, con l'intervento di cinque magistrati - dei quali 
uno presiede - nominati dal Primo presidente o dal presidente entro cinque giorni dalla 
pubblicazione del manifesto di convocazione dei comizi. Un cancelliere è designato ad esercitare le 
funzioni di segretario.  
 
 
14. La presentazione delle candidature per i singoli collegi è fatta per gruppi contraddistinti da un 
unico contrassegno.  
 
Ciascun gruppo deve comprendere un numero di candidati non inferiore ad un terzo e non superiore 
al numero dei consiglieri assegnati alla Provincia.  
 
Per ogni candidato deve essere indicato il collegio per il quale viene presentato. Nessun candidato 
può accettare la candidatura per più di tre collegi.  
 
La dichiarazione di presentazione del gruppo deve essere sottoscritta:  
 
a) da almeno 200 e da non più di 400 elettori iscritti nelle liste elettorali di comuni compresi nelle 
province fino a 100 mila abitanti;  
 
b) da almeno 350 e da non più di 700 elettori iscritti nelle liste elettorali di comuni compresi nelle 
province con più di 100 mila abitanti e fino a 500 mila abitanti;  
 
c) da almeno 500 e da non più di 1.000 elettori iscritti nelle liste elettorali di comuni compresi nelle 
province con più di 500 mila abitanti e fino a un milione di abitanti;  
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d) da almeno 1.000 e da non più di 1.500 elettori iscritti nelle liste elettorali di comuni compresi 
nelle province con più di un milione di abitanti (1/cost).  
 
Tale dichiarazione deve contenere l'indicazione di due delegati a designare, personalmente o per 
mezzo di persone da essi autorizzate con dichiarazione autenticata da notaio, i rappresentanti del 
gruppo presso ogni seggio e presso i singoli uffici elettorali circoscrizionali e l'ufficio elettorale 
centrale.  
 
La presentazione deve essere effettuata dalle ore 8 del trentesimo giorno alle ore 12 del 
ventinovesimo giorno antecedenti la data delle elezioni alla segreteria dell'Ufficio elettorale 
centrale, il quale provvede all'esame delle candidature e si pronuncia sull'ammissione di esse 
secondo le norme in vigore per le elezioni comunali.  
------------------------  
(1/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 25-29 ottobre 1999, n. 407 (Gazz. Uff. 3 novembre 
1999, n. 44, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 14, quarto comma, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 97 della Costituzione.  
 
 
15-16. (1).  
------------------------  
(1) Abrogati dall'art. 5, L. 10 settembre 1960, n. 962.  
 
 
17. Compiute le operazioni relative all'esame ed all'ammissione dei gruppi di candidati presentati, 
l'Ufficio elettorale centrale:  
 
1) procede, per mezzo della Prefettura, alla stampa, per ogni collegio, del manifesto coi nomi dei 
candidati ed i relativi contrassegni, con un numero progressivo assegnato ai gruppi mediante 
sorteggio, da effettuarsi alla presenza dei delegati dei gruppi dei candidati, di cui al quarto comma 
dell'art. 14, appositamente convocati, ed all'invio di esso ai sindaci dei comuni della provincia, i 
quali ne cureranno l'affissione all'albo pretorio e in altri luoghi pubblici entro il quindicesimo giorno 
antecedente quello della votazione;  
 
2) trasmette immediatamente alla prefettura, per la stampa delle schede di ciascun collegio, le 
generalità dei relativi candidati e i loro contrassegni, con un numero progressivo assegnato ai gruppi 
mediante sorteggio da effettuarsi alla presenza dei delegati dei gruppi dei candidati di cui al quarto 
comma dell'articolo 14, appositamente convocati.  
 
Le schede, di carta consistente, di tipo unico e di identico colore, sono fornite a cura del Ministero 
dell'interno, con le caratteristiche essenziali del modello descritto nelle tabelle E ed F allegate alla 
legge 23 marzo 1956, n. 136. I contrassegni sono riprodotti sulle schede di votazione con i colori 
dei contrassegni depositati ai sensi dell'articolo 14.  
 
Le schede devono pervenire agli Uffici elettorali di sezione debitamente piegate.  
 
 
18. La designazione dei rappresentanti dei gruppi dei candidati presso gli Uffici elettorali 
circoscrizionali e presso l'Ufficio elettorale centrale deve essere effettuata alla segreteria degli 
anzidetti Uffici entro le ore 12 del giorno stabilito per la votazione. 
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19. [Il voto si esprime tracciando un segno con la matita copiativa sul contrassegno o, comunque, 
sul rettangolo che lo contiene o sul nominativo del candidato prescelto.  
Il voto è valido anche se espresso in più di uno dei modi predetti] (1).  
------------------------  
(1) L'art. 19 e i commi dal quarto all'ottavo dell'art. 23 sono stati abrogati dall'art. 25, L. 25 marzo 
1993, n. 81. 
 
 
20. I presidenti degli uffici elettorali di sezione curano il recapito del verbale delle operazioni e dei 
relativi allegati all'ufficio elettorale circoscrizionale.  
 
Nei Comuni ripartiti in due o più sezioni il verbale e gli allegati sono consegnati al Presidente 
dell'ufficio elettorale della prima sezione, che ne curerà il successivo inoltro.  
 
Per le sezioni dei Comuni sede dell'ufficio elettorale circoscrizionale, si osservano le disposizioni 
del primo comma.  
 
 
21. L'ufficio elettorale circoscrizionale costituito ai termini dell'art. 12, procede, con l'assistenza del 
segretario, alle operazioni seguenti:  
 
1) effettua lo spoglio delle schede inviate dalle sezioni;  
 
2) somma i voti ottenuti da ciascun candidato nelle singole sezioni, come risultano dai verbali.  
 
 
22. Di tutte le operazioni dell'ufficio elettorale circoscrizionale viene redatto, in duplice esemplare, 
apposito verbale: uno degli esemplari, immediatamente chiuso con tutti gli allegati in un plico 
sigillato, viene subito rimesso, insieme con i plichi delle schede spogliate, alla cancelleria della 
Corte di appello o del Tribunale sede dell'ufficio elettorale centrale; l'altro esemplare è depositato 
nella cancelleria del Tribunale, dove ha sede l'Ufficio elettorale circoscrizionale. Gli elettori del 
collegio hanno facoltà di prenderne visione nei successivi quindici giorni.  
 
 
 23. L'Ufficio elettorale centrale, costituito presso la Corte d'appello od il Tribunale ai termini 
dell'articolo 13, appena in possesso dei verbali trasmessi da tutti gli Uffici elettorali circoscrizionali, 
procede, con l'assistenza del segretario ed alla presenza dei rappresentanti dei gruppi dei candidati, 
alle seguenti operazioni:  
 
determina la cifra elettorale per ogni gruppo di candidati;  
 
determina la cifra individuale dei singoli candidati di ciascun gruppo.  
 
[La cifra elettorale di ogni gruppo è data dal totale dei voti validi ottenuti da tutti i candidati del 
gruppo stesso nei singoli collegi della Provincia] (1).  
 
[La cifra individuale viene determinata moltiplicando il numero dei voti validi ottenuto da ciascun 
candidato per cento e dividendo il prodotto per il totale dei voti validi espressi nel collegio. Nel caso 
di candidature presentate in più di un collegio si assume, ai fini della graduatoria, la maggiore cifra 
individuale riportata dal candidato] (1).  
 
[L'assegnazione dei seggi di consigliere provinciale si fa nel modo seguente:  
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si divide il totale dei voti validi, riportati da tutti i gruppi di candidati, per il numero dei consiglieri 
da eleggere «più due» ottenendo così il quoziente elettorale. Nell'effettuare la divisione si trascura 
la eventuale parte frazionaria del quoziente;  
 
si attribuiscono, quindi, ad ogni gruppo di candidati tanti seggi quante volte il quoziente elettorale 
risulti contenuto nella cifra elettorale di ciascun gruppo] (2).  
 
[Se, con il quoziente calcolato come sopra, il numero dei seggi da attribuire in complesso ai gruppi 
superi quello dei seggi assegnati alla Provincia, le operazioni si ripetono con un nuovo quoziente 
ottenuto diminuendo di una unità il divisore] (2).  
 
[I seggi eventualmente restanti verranno successivamente attribuiti ai gruppi di candidati per i quali 
le divisioni abbiano dato i maggiori resti, e, in caso di parità di resti, a quel gruppo che abbia avuto 
la più alta cifra elettorale] (2).  
 
[Se ad un gruppo spettano più seggi di quanti sono i suoi componenti, restano eletti tutti i candidati 
del gruppo e si procede ad un nuovo riparto dei seggi nei riguardi di tutti gli altri gruppi sulla base 
di un secondo quoziente, ottenuto dividendo il totale dei voti validi attribuiti ai candidati di questi 
gruppi per il numero dei seggi che sono rimasti da assegnare, aumentato «di due». Si effettua poi 
l'attribuzione dei seggi tra i vari gruppi con le modalità previste dai commi precedenti] (2).  
 
[L'Ufficio elettorale centrale proclama quindi eletti, in corrispondenza ai seggi attribuiti ad ogni 
gruppo, i candidati del gruppo stesso, secondo la graduatoria decrescente delle loro cifre individuali. 
In caso di parità di tale cifra, è graduato prima il più anziano di età. Della proclamazione l'Ufficio 
dà notizia alla segreteria dell'Amministrazione provinciale, nonché alla Prefettura perché a mezzo 
dei sindaci, ne renda edotti gli elettori della Provincia, e rilascia attestazione ai consiglieri 
proclamati] (2).  
------------------------  
(1) Comma abrogato dall'art 274, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. L'art. 275 dello stesso ha, inoltre, 
disposto che i riferimenti contenuti in leggi, regolamenti, decreti o altre norme, a disposizioni del 
presente comma, si intendono effettuate ai corrispondenti articoli del suddetto D.Lgs. n. 267/2000.  
(2) I commi dal quarto all'ottavo dell'art. 23 sono stati abrogati dall'art. 34, L. 25 marzo 1993, n. 81. 
 
 
24. Di tutte le operazioni dell'ufficio elettorale centrale viene redatto, in triplice esemplare, apposito 
verbale: un esemplare è inviato subito alla segreteria dell'amministrazione provinciale che ne 
rilascia ricevuta; un altro, con i verbali ed i plichi ricevuti dagli uffici elettorali circoscrizionali, è 
inviato alla Prefettura ed il terzo è depositato nella cancelleria della Corte d'appello o del Tribunale 
sede dell'ufficio elettorale centrale, con facoltà agli elettori della Provincia di prenderne visione nei 
successivi quindici giorni.  
 
  
25. I seggi di consigliere provinciale che rimangono vacanti per cause anteriori o sopravvenienti 
all'elezione sono attribuiti ai candidati che, nel medesimo gruppo, hanno ottenuto la maggiore cifra 
individuale dopo gli ultimi eletti.  
 
 
 26. Nel caso di contemporaneità della elezione del Consiglio provinciale con la elezione di 
Consigli comunali lo svolgimento delle operazioni elettorali, nei Comuni interessati, è regolato 
dalle disposizioni seguenti:  
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1) l'elettore, dopo che è stata riconosciuta la sua identità personale, ritira dal presidente del seggio le 
due schede che devono essere di colore diverso e, dopo aver espresso il voto, le riconsegna 
contemporaneamente al presidente del seggio il quale le pone nelle rispettive urne;  
 
2) il presidente procede quindi alle operazioni di scrutinio dando la precedenza a quelle relative alle 
elezioni provinciali;  
 
3) per quanto non previsto dal presente articolo, valgono, in quanto applicabili, le disposizioni di cui 
al comma quinto e seguenti dell'art. 26 della L. 6 febbraio 1948, n. 29.  
 
 
27. Le spese inerenti all'attuazione delle elezioni dei Consigli provinciali, ivi compresa la 
liquidazione delle competenze spettanti ai membri degli uffici elettorali, sono a carico delle 
amministrazioni provinciali.  
 
Nel caso di contemporaneità dell'elezione del Consiglio provinciale con l'elezione di Consigli 
comunali, vengono ripartite in parti uguali, tra l'Amministrazione provinciale ed i singoli Comuni, 
tutte le spese derivanti da adempimenti comuni ad entrambe le elezioni e che, in caso di sola 
elezione del Consiglio provinciale, sarebbero rimaste a carico della stessa Amministrazione 
provinciale.  
 
 
28. Per l'applicazione della presente legge e fino a quando non saranno pubblicati i risultati ufficiali 
del prossimo censimento generale demografico, si farà riferimento ai dati ufficiali dell'Istituto 
centrale di statistica relativi alla popolazione residente, calcolata al 31 dicembre 1947.  
.   
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